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«Gaza, basta vittime civili»

Abbiamo incontrato i vertici della socie-
tà Editoriale Novanta, che ci hanno pro-
spettatoagrandi lineel’offertaperl’affit-
to della testata presentata ai liquidatori.
Apprezziamolosforzodivolermantene-
re l’intero corpo redazionale, ma chie-
diamo che i costi di questa operazione
nonsiano scaricati interamentesui lavo-
ratori, specie quelli delle redazioni de-
centrate.Lanostrastellapolare èlatute-
la dell’occupazione e la difesa della sto-
ria del nostro giornale. Per questo vo-
gliamo un intervento solido dal punto di
vista degli investimenti. Quanto invece
alle voci, confermate da fonti autorevo-
li, di un’altra offerta depositata che pun-
terebbe all’esclusiva acquisizione della
testata, senza i lavoratori, per parte no-
stralaconsidereremmounapuraprovo-
cazione, di fatto irricevibile. Confidiamo
in proposte che rispettino i lavoratori
che da mesi mantengono in edicola il
giornale senza ricevere gli stipendi.
 IL CDR

● IL BELLO DELLA TV È VEDERE COSE
CHE NOI UMANI non avremmo potu-

to (e voluto) vedere senza alzarci dal diva-
no. Così, assistiamo alla disperazione del-
lemadripalestinesichefuggonocongrap-
poli di bambini attaccati addosso; parteci-
piamo alla lotta per far tornare a galla un
mostro per assurdo chiamato Concordia;
possiamopiangereconiparentidellevitti-
me dell’aereo abbattuto e contare i cada-
veri di quelli che hanno tentato la salvez-
za nella traversata del Mediterraneo. Per
non parlare dei morti ammazzati della

cronaca nera, i cui corpi vengono vivise-
zionati nella morgue di casa nostra.

Infine, per parlare di temi meno deva-
stanti, abbiamo il privilegio di osservare,
come Darwin, animali dei Paesi più lonta-
ni, ripresi e spiegati in tutti i loro atteggia-
menti, mentre nessun documentario è in
grado di spiegarci i comportamenti della
specie umana. A partire da Berlusconi,
che ora reclama il suo «onore», dopo aver
offeso il nostro con atti non solo privati (e
comunque provati) indegni di un uomo
pubblico.

Boschi: ma quale svolta autoritaria

FRONTEDELVIDEO MARIANOVELLAOPPO

L’onore è di chi ce l’ha

Il voto dei lettori
aipoetidi oggi
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«È il momento delle scelte». La mini-
stra delle Riforme, Maria Elena Boschi
dà il via al Senato alla partita finale. Si
annuncia una maratona lunga e tesa,
con quasi 8 mila emendamenti. Da Sel
e 5 Stelle parte la contestazione. La mi-
nistra: «Ma quale svolta autoritaria».
 CARUGATI APAG.4

Una bimba palestinese di 7 anni ricoverata allo Shifa hospital di Gaza City, lo stesso colpito ieri dai raid israeliani FOTO AP

● La ministra difende
la riforma costituzionale:
chi usa certi argomenti
ha le allucinazioni ● M5S,
Lega e Sel contestano
e fanno ostruzionismo

● Più di 500 morti, colpito anche l’ospedale. Allarme umanitario: muore un bambino ogni 90 minuti
● Pressing dell’Onu per una tregua immediata ● Obama: «Va fermato il massacro»
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FILOMENAGALLO

U:

L’ho detto per decenni
e lo ripeto adesso:
i palestinesi sono i nostri
vicini e lo saranno
eternamente, questa è la
realtà. Perciò dobbiamo
parlare con Hamas.
Non ci sono altre vie.

AbrahamYehoshua
scrittore israeliano
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Eterologa: prime
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L’Unità
e il suo «Cuore»
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Quella bella notizia
che irrita i «pro life»
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La Nobel Maguire:
«Crimini di guerra»
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È sbagliato evocare
l’autoritarismo, o la svolta
illiberale, solo perché si tenta di
rafforzare il governo nell’ambito
di un sistema parlamentare e di
aumentare la responsabilità del
primo ministro semplificando le
procedure.  SEGUE APAG.4

Le condizioni
del governo forte

Parafrasando l’inizio delle tavole
del celeberrimo Nick Carter,
quello disegnato da Bonvi, si
potrebbe descrivere così la fase
nuova che si starebbe aprendo
nel centrodestra: mentre sulla
capitale calavano le prime
ombre della sera...
 SEGUE APAG.5

Il fumetto
del Cavaliere

Il vuoto politico crea dei
mostri, avrebbe potuto dire
Goya. Una specie di ombra
nera sta coprendo il mondo: è
fatta di violenza, per un verso,
e di assoluta inettitudine
politica, dall’altra. Sotto questa
cappa nessuno sa più che cosa
fare.
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La diplomazia
di Babele
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Gaza, strage continua. Strage di bambi-
ni. Sale ancora il bilancio delle vittime
nella Striscia dopo la scoperta di 11 ca-
daveri a Sajaya e 16 vittime tra le mace-
rie di una casa vicino Khan Yunis, nel
sud di Gaza. Cinque persone sono mor-
te in un attacco che ha centrato l’ospe-
dale dei Martiri di al Aqsa a Deir el Ba-
lah, nel centro dell’enclave palestinese.
portavoce dei servizi d’urgenza palesti-
nesi, Ashraf al Qudra, ha precisato che
è stato colpito il terzo piano dell’ospeda-
le. Dodici i colpi d’artiglieria caduti sul-
la clinica, che hanno colpito l’edificio
amministrativo, la terapia intensiva e il
dipartimento di chirurgia. I video della
stazione televisiva al-Aqsa di Hamas
hanno mostrato i feriti trasportati su
barelle. A Rafah sterminata una fami-
glia composta da nove persone, di cui
sette bambini. Sono oltre 530 finora i
morti palestinesi.

Sono 27 invece le vittime israeliane
(25 soldati e due civili): tra i soldati ucci-
si ci sono due cittadini israelo-america-
ni: il californiano Max Steinberg e il
texano Nissim Sean Carmeli. E dieci mi-
liziani palestinesi sono stati uccisi dalle
bombe all’uscita da un tunnel attraver-
sato per tentare di entrare nel sud di
Israele. Non solo morti. La situazione
umanitaria nella Striscia è al collasso:
l’organizzazione dei rifugiati dell’Onu
Unrwa ha riferito di 62mila sfollati a
Gaza (ma fonti locali parlano di 81mila)
che hanno trovato posto in 49 scuole
dell’agenzia. L’Egitto, uno dei protago-
nisti della possibile mediazione per la
tregua - ha annunciato di aver riaperto
il valico di Rafah con la Striscia per gli
aiuti ai feriti. Una scelta che si muove in
direzione di una delle richieste più pres-
santi di Hamas.

EMERGENZAUMANITARIA
L’organizzazione umanitaria Medici
Senza Frontiere denuncia come dall’ini-
zio dell’operazione «Margine Protetti-
vo», la maggioranza dei morti e dei feri-
ti a Gaza siano civili e come anche gli
operatori medici stiano diventando un
obiettivo. I bambini, piuttosto che i
combattenti, stanno pagando il prezzo
più alto del conflitto in corso nella Stri-
scia. Una vittima su 5 è un bambino e il
numero di minori uccisi in questa ope-
razione è salito fino oltre al 40% da
quando l’operazione di terra su Gaza è
iniziata, il 17 luglio. È quanto sostiene
l'associazione Save the children, secondo
la quale quasi un terzo dei palestinesi
feriti sono bambini.

Oltre all’inaccettabile dato sulle vitti-
me, più di 72 mila bambini a Gaza han-
no un disperato bisogno di sostegno e
aiuto dopo aver perso dei familiari, es-
sere stati feriti, aver assistito alla distru-
zione delle proprie case. Anche in Israe-
le i bambini che vivono nelle zone colpi-
te dai razzi sono impauriti e temoni per
le loro vite: anche degli israeliani sono
morti, nel tentativo di Israele di ferma-
re il fuoco dei razzi da Gaza. «Le ultime
48 ore sono state le più sanguinose, ac-
crescendo al massimo livello la preoccu-
pazione sul rispetto dei principi di pro-
tezione dei civili e di proporzionalità,
stabiliti dal diritto internazionale uma-
nitario. Ci appelliamo a entrambe le
parti affinchè riconoscano ospedali e

scuole come luoghi inviolabili, spesso
unico luogo sicuro per civili innocenti»,
afferma David Hassell di Save the chil-
dren.

In media ogni giorno sono stati ucci-
si 7 bambini a Gaza e oltre 70 feriti,
mentre si assottigliano sempre più le
scorte di medicine. Sull’altro fronte
hanno ripreso a suonare le sirene a Tel
Aviv. Si sono udite quattro forti esplo-
sioni, probabilmente dovute all’inter-
cettamento dei razzi sparati da Gaza da
parte del sistema di difesa aerea israe-
liano «Iron Dome». Via Twitter l’eserci-
to israeliano ha annunciato che si tratta
di 5 razzi su Ashdod, 3 razzi su Ashke-
lon. Poi sempre attraverso l’account,
sui social network, in linea con la propa-
ganda portata avanti in questi giorni,
ha pubblicato un’immagine di We-
stminster con la scritta: «I terroristi di
Hamas hanno colpito i razzi nel Sud e
nel Centro di Israele. Cosa fareste voi
se colpissero casa vostra?». Il portavoce
militare israeliano ha pubblicato oggi
fotografie aeree che documenterebbe-
ro il lancio di razzi palestinesi dalle im-
mediate vicinanze della Moschea Abu
Yan (8 luglio), dell’ospedale Wafa (14
luglio), di un campo da giochi per bam-
bini (14 luglio) e anche del cimitero
al-Tuffah (13 luglio). Data la gravità del-

la situazione, il Consiglio Diritti Umani
delle Nazioni Unite terrà una riunione
d'emergenza mercoledì sull’offensiva
israeliana a Gaza.

DIPLOMAZIAIN PANNE
Mentre il bilancio dei morti continua a
salire, dalla Casa Bianca arriva la presa
di posizione, ferma, di Obama. «Israele
ha diritto di difendersi». Il presidente
americano chiede un immediato cessa-
te il fuoco. «Il segretario di Stato, John
Kerry, premerà in tal senso», ha detto il
presidente Usa nel suo discorso di ieri
alla Casa Bianca. «Siamo preoccupati
per il numero di morti civili, palestinesi
e israeliani», ha detto Obama. A chiede-
re il cessate il fuoco è già intervenuto
anche il Consiglio di sicurezza
dell’Onu. Anche l’Italia insiste perché
si fermi la violenza: «Stiamo insistendo
perché si arrivi a un cessate il fuoco al-
meno umanitario nelle prossime ore»,
ha rimarcato la ministra degli Esteri Fe-
derica Mogherini. «C’è una proposta
sul tavolo che prevede il cessate il fuoco
immediato e l’apertura contestuale di
negoziati, con elementi di immediata ri-
sposta alla crisi umanitaria, e la comuni-
tà tutta deve spingere in questa direzio-
ne», ha aggiunto. Appelli che rimango-
no, però al momento inascoltati.

I soccorritori palestinesi recuperano il corpo senza vita di un uomo dalle macerie di una casa distrutta FOTO AP

La tragedia che sta accadendo in Me-
dio Oriente fa discutere molto anche
all’interno del Pd. È previsto per oggi
un presidio davanti alle prefettura di
Torino, in Piazza Castello dalle 18. Il Pd
di Torino invita a partecipare i propri
iscritti «e tutte le forze democratiche
della società torinese» affinché «si fer-
mi la spirale di violenza e guerra tra
Israele e i palestinesi. Tutte le istituzio-
ni internazionali, dall’Onu all’Ue, deb-
bono svolgere un ruolo di pace più effi-
cace. Anche l’opinione pubblica deve

far sentire la sua voce attraverso le isti-
tuzioni locali e le rappresentanze dei
cittadini».

Sul tema è intervenuta anche Ma-
rietta Tidei, deputata del Partito demo-
cratico, esponente dell’Associazione
nazionale Italia-Palestina: «A Gaza la
gente muore sotto le bombe, oggi è sta-
to colpito anche uno dei principali
ospedali. Dobbiamo indignarci e far
sentire la nostra voce contro la guerra,
non possono esserci ragioni politiche
che giustifichino tanto orrore. Spero
che il Partito democratico si faccia pro-
motore di una forte mobilitazion».

Gianni Cuperlo, leader di Sinistra-

Dem, ha scritto, sul proprio profilo Fa-
cebook con una lettera aperta a Loren-
zo Guerini, vicesegretario del Pd, chie-
dendo che il Partito Democratico alzi
lo sguardo su ciò che sta avvenendo e
che le feste dell’Unità in corso dedichi-
no alla vicenda mediorientale dibattiti
e discussioni. «Potrebbe avere un sen-
so decidere in tutte le nostre feste de
l’Unità una serata venga dedicata a ciò
che accade lì, a tre ore o poco più di
volo da dove viviamo noi. Chiamiamo
rappresentanti delle due comunità,
esperti, volontari di ieri e di adesso. Ma
diamo il segno che sappiamo ancora, e
nonostante tutto, alzare lo sguardo sul

mondo». «Sarebbe saggio, credo - con-
clude - se la segreteria del Pd facesse
sua questa semplice proposta».

«Il Pd sostiene l’azione del governo
e del ministro degli Esteri Federica Mo-
gherini, impegnati a far sì che sia la po-
litica, e non le armi, la via per giungere
alla fine di questa gravissima crisi me-
diorientale», è la risposta di Guerini.

«Il Partito Democratico ha già co-
minciato a confrontarsi sulla grave vi-
cenda mediorientale. Ho avuto modo
di intervenire a diverse feste dell’Unità
su tutto il territorio nazionale e in mol-
te di esse questo tema è stato oggetto
di iniziative e momenti di riflessione».

«Dedichiamo a Gaza
le feste dell’Unità»

● Centrato l’ospedale:
5 vittime. Sono 530
i morti palestinesi
● Sono bambini
il 20% delle vittime
● Uccisi 25 soldati
e due civili israeliani
● Prevista per domani
all’Onu una riunione
d’emergenza

L’INVASIONEDIGAZA

Pressing dell’Onu per la tregua

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

VI.LO.
esteri@unita.it

● Lettera di Cuperlo al vicesegretario Guerini
● Presidio a Torino «per far sentire la nostra voce»
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SEGUEDALLAPRIMA
Non Putin che è incapace di controllare le frange
estreme dei suoi accoliti o sta ingannando il
mondo intero; non l’Unione Europea che non sa
che pesci pigliare nello stabilire chi (tra le tante
degne persone - nessuno ne dubita - che sono in
lizza) possa diventare il suo rappresentante
internazionale; non gli Stati Uniti, che per voler
andare d’accordo con tutti non vanno più
d'accordo con nessuno.
Ma siamo ancora abituati a guardare agli Stati
Uniti come al primo e più importante protagonista
della vita politica internazionale, e non riusciamo
a capacitarci delle prove di inettitudine che da
quel paese vengono in continuazione. Sia ben
chiaro: non sono in discussione le gaffes del
Segretario di Stato Kerry, ma l’incapacità politica
statunitense ad affrontare le novità e, più ancora,
le sorprese. Ma chiediamoci, con almeno un
pizzico di finta ingenuità, perché ci giriamo
sempre verso gli Usa? In un mondo che, dopo la
fine del bipolarismo avrebbe dovuto essere
formato soltanto più da Stati uguali tra uguali, e
tra i quali soltanto più qualche differenza
economica avrebbe potuto complicare i loro
rapporti, in questo mondo ci accorgiamo tutti i
giorni che la capacità statunitense di incidere sulla
realtà, di far pesare la saggezza che deriva dalla
loro esperienza e dalla forza (anche militare) di cui
dispongono, non si incontra mai con le difficoltà
che appaiono all’orizzonte. E nessuno dice nulla.
Se la diplomazia è la modalità con la quale gli stati
“si parlano”, ebbene sembra oggi giorno che
nessuna diplomazia sia in grado di esprimersi in
modo comprensibile. Due gravi crisi sono in corso
e non se ne capisce più nulla. Non sappiamo che
cosa succeda in Russia: se l’abbattimento
dell’aereo di linea malese è stato voluto o
autorizzato da Putin o se la cosa sia successa
contro la sua volontà ci è non soltanto ignoto ma
ormai irrilevante, mentre rivela che Putin non è in
alcun modo affidabile. Israele effettua quelli che
sono stati improvvidamente definiti dei raid
“mirati” sulle installazioni militari di Gaza, ma la
mortalità che risulta sembra poco coerente con
quel tipo di azioni. La gente muore e quasi non se
ne capisce il perché: nessuno dei due riuscirà mai
a sterminare l’altro. Nello stesso tempo, abbiamo
appena assistito al nuovo, terzo, insediamento di
Assad alla presidenza della Siria, dopo delle
elezioni assolutamente inaffidabili, dove
probabilmente hanno votato più morti che vivi: ma
non abbiamo detto nulla! Adesso la Turchia litiga
con Israele ma anche con l’Egitto...
Come possiamo interpretare questo ingorgo
politico-internazionale? La politica è troppo
difficile per lasciare che se ne occupino i politici. O
meglio: forse i politici non si occupano a
sufficienza di ciò che succede lontano da casa e
pensano che non li interessi se non limitatamente.
Le cose stanno nell’esatto contrario: è il modo in
cui gli Stati si mettono in rapporto l’uno con l’altro
che decide che cosa poi succederà all’interno di
ciascuno di loro. Le guerre, tanto per capirci,
scoppiano nei rapporti internazionali e sono le
loro esigenze che determinano i le azioni degli
stati. Ciò significa, ovviamente, che la massima
attenzione debba essere sempre rivolta al piano
internazionale anche nell’ambito della politica
interna che ha determinato. Bisogna che i politici
sappiano fare politica: purtroppo, ce lo si lasci
dire, sembra il contrario! La diplomazia deve
servire prima delle crisi, non dopo, per curarle.
Che oggi nessuno riesca a immaginare una
soluzione positiva e pacifica per il conflitto
arabo-israeliano non è perché una soluzione non
esista, ma perché nessuno ha voluto seriamente
cercarla.
Non dimenticando mai che la violenza non è la
fine della politica ma un suo strumento e che la
politica necessita di una profondissima riforma,
ora, per poter ragionare, dobbiamo imporre una
tregua alle parti, evitando sproloqui, malintesi,
strafalcioni e metterci tutti insieme al lavoro.
Sapendo che nulla si ottiene, al mondo, se non lo
si paga: ma quello delle vite umane è un prezzo
inaccettabile.

Quasi 100 artisti e personalità di tutto
il mondo, anche italiani, hanno pubbli-
cato una lettera aperta per esigere che
l’Onu e i governi del mondo imponga-
no «un embargo militare totale e giuri-
dicamente vincolante verso Israele, si-
mile a quello imposto al Sud Africa du-
rante l'apartheid». La lettera porta la
firma dei Premi Nobel Desmond Tutu,
Mairead Maguire, Jody Williams e Ri-
goberta Menchú. Tra le firme italiane
Ascanio Celestini, il deputato Giulio
Marcon e Luisa Morgantini, già vice
presidente del Parlamento europeo. I
firmatari affermano che la « capacità
di Israele di lanciare impunemente at-
tacchi così devastanti», come quelli in
corso contro la popolazione palestine-
se a Gaza, «deriva in gran parte dalla
vasta cooperazione militare e dalla
compravendita internazionale di armi
che Israele intrattiene con governi
complici di tutto il mondo». Tra gli al-
tri, hanno firmato: Noam Chomsky,
Roger Waters dei Pink Floyd, Caryl
Churchill, rapper dei Boots Riley, João
Antonio Felicio, presidente del Trade
Union Confederation, Zwelinzima Va-
vi, segretario generale della Confede-
ration of South African Trade Unions.
Sulla tragedia di Gaza l’Unità ha inter-
vistato, Mairead Maguire, premio No-
bel per la pace nel 1976, presidente del-
la Fondazione dei Nobel Peace Laurea-
te, ripete più volte nel corso del nostro
colloquio.
AGazaèguerraaperta. Imorti siconta-
noacentinaia,eingranmaggioranzaso-
nocivili.
«A Gaza si sta compiendo un crimine
efferato, che non può trovare alcuna
giustificazione né avallo internaziona-
le. Colpire la popolazione civile è un
crimine di guerra e contro l’umanità.
Non c’è legge al mondo che possa legit-
timare ciò che l’esercito israeliano sta
perpetrando a Gaza. Il diritto di difesa
non concede l’impunità per crimini co-
me quelli commessi nella Striscia e
che hanno determinato la morte di
centinaia di donne, bambini,
anziani…».
Le autorità israeliane accusano Hamas
difarsiscudodeiciviliedinasconderele
arminelle abitazioni.
«Chiunque abbia avuto modo di visita-

re Gaza sa che definirla una immensa
prigione a cielo aperto è una immagi-
ne riduttiva. La popolazione di Gaza
vive nella sofferenza, sotto assedio da
anni. Il mondo scopre Gaza solo quan-
do si massacrano bambini o si raccon-
ta una guerra. Ma l’embargo imposto
da Israele uccide ogni giorno e da an-
ni; si tratta un embargo illegale e disu-
mano. Ma di questo nessuno sembra
scandalizzarsi. Hamas, può piacere o
no, è parte della realtà palestinese e se
si vuole davvero negoziare un cessa-
te-il-fuoco, questo dovrebbe essere fat-
to direttamente fra Israele e Hamas
senza affidarsi a improbabili
“mediatori”. Ma in questo momento
così tragico c’è una cosa che va affer-
mata con la massima chiarezza…».
Qualecosa?
«Non c’è niente di “chirurgico”, di
“selettivo”, di “mirato”, nell’operazio-
ne militare scatenata da Israele nella
Striscia. Non c’è nulla di “mirato” in
azioni militari che colpiscono civili, uc-
cidono donne e bambini. Nulla di
“mirato”, ma una feroce intento puniti-
vo verso tutto e tutti, come se ogni abi-
tante di Gaza, e il 54% della popolazio-
ne è sotto i 18 anni, fosse un potenziale
terrorista. Quella che si sta praticando
nella Striscia di Gaza è una immane
punizione collettiva che dovrebbe su-
scitare l’indignazione di ogni coscien-
za democratica. Ma così non sembra
essere. E di ciò ci si dovrebbe vergo-
gnare. In questi giorni, in molti parla-
no di diritto e diritti. La verità è che il
Diritto internazionale avrebbe dovuto
imporre la fine dell’occupazione, per-
ché la fine dell’occupazione militare e
coloniale è una delle principali condi-
zioni per stabilire una pace giusta e du-

ratura nella martoriata Palestina».
Leiparladipauraedipopolazionecivile
oggetto di attacchi. Ma questa paura è
propria anche dei civili israeliani delle
cittàcolpitedai razzipalestinesi.
«Non chiudo gli occhi di fronte a que-
sto dato, né faccio mancare la mia soli-
darietà per i civili israeliani. Ma chiun-
que abbia un briciolo di onestà intellet-
tuale non può negare l’enorme spro-
porzione, non solo in termini di vite
umane, tra la guerra a Gaza e gli even-
ti a cui lei fa riferimento. Ma c’è di
più…».
Cos’altro?
«I governanti israeliani sembrano con-
vinti che la sicurezza del Paese, dei
suoi cittadini, possa essere assicurato
con la forza, opprimendo un altro po-
polo, costringendolo alla resa, alla ri-
nuncia ai propri diritti. Ma questo è un
tragico errore. Perché non vi può esse-
re pace senza giustizia, e nella storia
infinita di questo conflitto è il più forte
che dovrebbe fare il primo passo, dimo-
strando lungimiranza e coraggio nel ri-
conoscere i diritti dell’altro. Così non è
in Palestina. Israele rivendica di esse-
re l’unica democrazia in Medio Orien-
t e , m a c o m e s i p u ò e s s e r e
“democratici” e al tempo stesso aver
instaurato, nei fatti, un regime di apar-
theid nei Territori palestinesi occupa-
ti? In queste ore si cerca di raggiunge-
re una tregua. Spero che ciò avvenga.
Ma poi? Gaza dovrà continuare ad es-
sere una prigione a cielo aperto isolata
dal mondo? In Cisgiordania dovranno
aumentare ancora gli insediamenti
israeliani? Quel che vorrei dire è che la
pace è qualcosa di molto più impegna-
tivo di una tregua. E la pace è possibile
solo se si porrà fine all’occupazione
dei Territori palestinesi da parte d’
Israele e si riconoscerà il diritto dei pa-
lestinesi a vivere in un loro Stato indi-
pendente, a fianco d’Israele, senza co-
lonie al proprio interno. Vede, molte
volte sento dire che l’essenza di questa
tragedia è che a scontrarsi sono due
diritti egualmente fondati. Lungi da
me mettere in discussione il sacrosan-
to diritto d’Israele a esistere nella sicu-
rezza, ma in questa lunga e tormenta-
ta storia, almeno dal 1967 ad oggi, è
impossibile confondere l’oppresso con
l’oppressore. Ed oggi ad essere oppres-
so è, senza alcun dubbio, e come sem-
pre il popolo palestinese».

«Muore bimbo ogni 90 minuti»
La diplomazia
di Babele

«Colpire i civili è un crimine di guerra»
L’INTERVISTA

MaireadMaguire

Letteraapertadiquasi 100
personalitàdi tutto
ilmondo, tracuimolti
PremiNobelperesigere
chel’Onu imponga
«l’embargomilitaretotale»

. . .

È la
presidente
della
Fondazione
dei Nobel
Peace
Laureate
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«Svolta autoritaria? È un’allucinazione
e in quanto tale non può essere smenti-
ta con la forza della ragione». Ora di
pranzo, Aula del Senato. Maria Elena
Boschi chiude la discussione generale
sulla riforma costituzionale e sfida i
contestatori. Dai banchi del M5s e di
Sel partono i fischi, il presidente Gras-
so li stoppa. Il ministro prosegue e cita
Fanfani: «Diceva che le bugie in politi-
ca non servono, si può essere d'accor-
do o meno con questa riforma, ma par-
lare di svolta illiberale è una bugia e le
bugie in politica non servono».

Tra Boschi e le opposizioni la giorna-
ta parte male. Il ministro non apre ulte-
riori spiragli alla trattativa, M5s, Sel e
Lega salgono sulle barricate. Tutto il
pomeriggio viene sprecato con tecni-
che ostruzionistiche, ore e ore per illu-
strare la prima tranche di emendamen-
ti, sui primi due articoli ce ne sono
4500 (2190 solo per il primo che rego-
lamenta le funzioni di Camera e Sena-
to). In totale sono quasi 8mila. A fine
serata neanche un voto, oggi si potreb-
be ripetere la stessa scena: ore e ore di
illustrazione di emendamenti in gran
parte inutili, come quelli che propongo-
no di chiamare la Camera «Duma»,
«Adunanza» o «Ecclesia». Secondo
un’analisi di Ncd, ben il 95% degli
emendamenti al primo articolo della ri-
forma è di natura ostruzionistica.

Nel governo e nella maggioranza,
per ora, sembra prevalere l’idea di la-
sciar passare questa settimana senza
forzature, e dunque senza contingenta-
re i tempi. Ma oggi il premier Renzi
rientra in Italia dal viaggio in Africa e
di fronte alla prova plastica della «palu-
de» in ambienti governativi non si
esclude un’accelerazione, e dunque un
contingentamento da far scattare già
questa settimana. Sull’altro fronte, il
governo sta cercando un’interlocuzio-
ne politica con gli ostruzionisti. Contat-
ti sono in corso con la Lega, che è rapi-
damente passata dai voti a favore in

commissione alle barricate, lasciando
il relatore Calderoli solo sul fronte del-
la mediazione. Lo stesso Calderoli ieri
ha rimproverato Boschi per aver defini-
to chiuso il tempo della trattativa. «C’è
ancora del lavoro da fare, soprattutto
sul Titolo V. Noi siamo persone riflessi-
ve, non siamo pregiudizialmente con-
tro, ma aspettiamo dei segnali». Tra i
senatori del Carroccio però sembra
prevalere la linea dura, l’asse con M5s
e Sel. Del resto, su questa linea sono sia
Salvini che i due governatori Maroni e
Zaia. Il governo è pronto a riaprire il
tavolo abbassando il numero delle fir-
me per i referendum e per le leggi po-
polari, e anche ampliando il collegio
dei Grandi elettori del Capo dello Stato
con l’aggiunta dei 73 eurodeputati. Ma
sul punto chiave richiesto dalle opposi-
zioni, e cioè l’elezione diretta del Sena-
to, Renzi non intende cedere. Piutto-
sto, di fronte a un’impasse prolungata,
potrebbe decidere di rovesciare il tavo-

lo e minacciare elezioni anticipate. An-
che con il Consultellum.

Con i grillini il dialogo sembra finito.
Il M5s ha presentato solo 200 emenda-
menti, ma i toni ieri in Aula sono stati
durissimi. «Continueremo a mettere
sassi sul binario di questa riforma, an-
che 100mila», ha scandito il nuovo ca-
pogruppo Vito Petrocelli. E il predeces-
sore Vito Crimi ha aggiunto: «Quello
renziano non è rinnovamento, è una be-
cera deriva autoritaria». Poi lo stesso
Crimi ha proposto un referendum con-
sultivo sulle riforme costituzionali:
«Facciamo prima esprimere i cittadini
su quali riforme vogliono». Ma è solo
propaganda.

Anche da Sel arrivano segnali negati-
vi. «Non ci è arrivata nessuna richiesta
di incontri» e anche se ci fosse la dispo-
nibilità del governo ad alcune modifi-
che «noi comunque non ritiriamo i no-
stri emendamenti. Per noi la questione
è che resti l’elezione diretta del Senato
con una diminuzione del numero dei
parlamentari», taglia corto Loredana
De Petris.

La relatrice Anna Finocchiaro, nel
suo intervento in Aula, invita i ribelli a
non usare parole come «regime» o «de-
riva autoritaria». «Quest’Aula è sovra-
na, evitiamo di usare parole che sono
come macigni». Poi apre ad alcune mo-
difiche: sulla democrazia diretta,
sull’elezione del Quirinale, sui rapporti
tra Senato e legislazione Ue e sui pote-
ri della seconda camera in tema di Bi-
lancio dello Stato. Infine sull’immunità
per i senatori. Quanto al possibile voto
segreto, spiega: «La valutazione spetta
al presidente Grasso, ma per gli emen-
damenti che ho visto finora non mi
sembra ci siano le condizioni».

Il capogruppo di Forza Italia Paolo
Romani non chiude a possibili modifi-
che: «Ma dovranno essere preventiva-
mente concordate tra noi e il Pd». Il se-
natore renziano Andrea Marcucci non
si dà per vinto: «Vogliamo chiudere pri-
ma della pausa estiva». Ma, anche con
un contingentamento dei tempi, il tra-
guardo appare in salita.

ILCOMMENTO

CLAUDIOSARDO

«Diecianni sono untempo molto
lungoperun’esperienza comequella
delgovernodi una regionecome la
Pugliae io ho lavoratocon tanta
passione, in totalebuona fede
cercando di lasciare unsegnoche
dessea questaregione l’orgoglio di
esisterenel mondocon ipropri
giovanie la propriabellezza», così
NichiVendolaal termine del suo
interventoall'assemblea regionale di
Sel in cui ha annunciato la suarinuncia
aricandidarsi. «Servechiamare alla
provaunanuova generazione» ha
dettoancoraVendolachenel suo
interventoaveva lanciato la
candidaturadi DarioStefano.

Sono molte le questioni su cui il presi-
dente della Repubblica sarà invitato a
fare una sorta di bilancio, prima delle
vacanze estive, dalle sollecitazioni dei
giornalisti parlamentari i cui vertici
questa mattina saranno ricevuti al
Quirinale per la tradizionale cerimo-
nia del “Ventaglio”.

Mesi complessi quelli trascorsi. Se-
gnati ancora da una crisi economica
senza precedenti che sta condizionan-
do l’indispensabile ripresa del Paese,
il futuro delle giovani generazioni, la
stabilità e le prospettive di chi un lavo-

ro ce l’ha ma vive l’angoscia di perder-
lo. Mesi segnati dall’impegno ad av-
viare le riforme, quelle costituzionali
che necessitano di quattro letture e,
quindi, hanno una prospettiva lunga.
Quella elettorale, impegno inderoga-
bile ancor più dopo la bocciatura del
Porcellum da parte della Corte Costi-
tuzionale, ma dal presidente della re-
pubblica sollecitata ad ogni occasio-
ne negli anni.

Non bisogna dimenticare che tra le
principali ragioni che portarono Na-
politano ad accettare il secondo man-
dato al Colle, al di là della situazione
di stallo che si era creata dopo il risul-
tato delle politiche, ci fu proprio la

POLITICA

ANDREACARUGATI
ROMA

L’ostruzionismo
blocca il Senato

SEGUEDALLAPRIMA
La ministra Maria Elena Boschi ha fatto
benearespingerequestoanticopregiudi-
zio. Tuttavia le sueparole ora valgono co-
me impegno e come programma: perché
il cammino da compiere è ancora lungo,
il nuovo Senato è solo una parte della ri-
forma complessiva, la ristrutturazione
del bicameralismo deve essere ancora
coordinata con la legge elettorale della
Camera (che nell’attuale versione è indi-
geribile), i contrappesiegliequilibricosti-
tuzionali vanno garantiti con nuove nor-
me ma anche al di là delle norme. Ad
esempio,restituendo aipartiti quellafun-
zione che assegna loro l’art. 49: strumen-
ti adisposizionedei cittadini «per concor-
rere con metodo democratico a determi-
nare la politica nazionale».
La storia della nostra Repubblica è stata
segnata dalla grande paura di rendere il
governo più forte e autonomo. Pesava la

memoria del regime fascista. Ma pesava
anche il contesto della nostra democra-
zia difficile: fino alla metà degli anni 70,
l’Italia è stata il solo Paese democratico
nell’Europa del Sud. E forse ciò non sa-
rebbe stato possibile senza una centralità
delle assemblee elettive, congeniale tan-
toalla politicamoroteaquantoalla cresci-
ta democratica della sinistra. Così l’ordi-
nedelgiorno Perassi,approvatonellapri-
ma sottocommissione della Costituente
nel settembre ’46, venne disatteso. Quel
documento raccomandava «dispositivi
idonei a tutelare le esigenze di stabilità
dell'azione di governo e ad evitare dege-
nerazioni del parlamentarismo». Ma il ti-
moredicedere troppopotereall’avversa-
rio lo rese nullo.
Ora siamo in un tempo diverso. Il nostro
sistemapoliticoèquasialcollasso.Laper-
sonalizzazione della politica è stata in
questianni il surrogatodiun presidenzia-
lismovirtualee impotente, incapacedi in-
cidere davvero. Berlusconi aveva una
maggioranza più grande di quella di De
Gasperi, abusava finanche dei poteri di
decretazione della Protezione civile, ep-

pure si lamentava di non contare nulla.
Abbiamo assistito a due fenomeni paral-
leli: da un lato la verticalizzazione del po-
tere politico attorno a partiti personali,
dall’altrolafugadel potererealefuoridal-
le istituzioni democratiche. Tutto ciò ha
prodottosfiducia ediscreditoversol’inte-
ra politica.
Ecco perché rafforzare il governo non è
un proposito autoritario. Ovviamente va
inserito in un percorso di riappropriazio-
ne del potere democratico. Decisione, re-
sponsabilità, controllo.E l’obiettivo vain-
tegrato con nuovi poteri da riconoscere
al cittadino-arbitro e con un rilancio del
progetto europeo. Perché senza Europa,
il governo deciderà pure le nomine e oc-
cuperà tante posizioni, ma conterà sem-
pre di meno.
La nostra democrazia - come, del resto,
quelladialtriPaesieuropei -si stastruttu-
rando attorno ad almeno tre poli. Se vo-
gliamo dare il governo a uno solo dei tre
poli (lasciando all’opposizione, presumi-
bilmente, la maggioranza degli italiani),
dobbiamo costruire dei bilanciamenti
che assicurino, oltre all’efficienza all’ese-

cutivo,anche la partecipazioneattiva del-
le opposizione e le garanzie democrati-
che per i cittadini. È il tema che abbiamo
di fronte. Se almeno la smettessimo con
l’inutile retorica del bipolarismo, farem-
mo un passo avanti per incardinare un
dignitoso sistema maggioritario.
Strutturare un governo coerente attorno
al partito primo arrivato è possibile. Non
c’è nulla di autoritario. Basta costruire
meccanismi funzionanti di garanzia. Se il
governogodedi forme istituzionalidista-
bilizzazione, legate al premio di maggio-
ranza dell’unica Camera che vota la fidu-
cia, allora quel premio deve essere inin-
fluente per l’elezione del Capo dello Sta-
to e dei giudici della Corte costituzionale.
A meno che qualche pazzo non pensi
che, dopo quel che si sta facendo, sia pos-
sibile sovrapporre un altro presidenziali-
smo al premierato. Ancora: se il Senato
viene eletto in secondo grado, i deputati
devono essere scelti dai cittadini e non
possono scaturire da liste bloccate decise
dai capi. Se il governo ha il potere di far
votare le leggi più importanti a data cer-
ta, anche le opposizioni devono avere la

garanzia di portare in votazione le loro
proposte-bandiera. E le leggi di iniziativa
popolare, così come i referendum, vanno
rafforzate. Infine, se il governo diventa
semprepiùpadrone delcalendario parla-
mentare, alle due opposizioni va ricono-
sciuta la possibilità di ricorso preventivo
allaConsulta sulle leggi didubbia costitu-
zionalità. Nessuno è al governo per sem-
pre, né può presumerlo. E comunque
non tutti i contrappesi stanno nelle istitu-
zioni. Perché un sistema tripolare possa
funzionare senza continue accuse di ille-
gittimità, è necessario che tutti e tre i par-
titi maggiori siano effettivamente demo-
cratici,partecipati, trasparenti,contendi-
bili. Un tripolarismo fondato su capi-pa-
droni sarà sempre contestato, instabile.
Bisognerebbe inserire l’attuazione
dell’articolo 49 tra le riforme in agenda.
Invece si fa fatica anche solo a parlarne.
È decisivo cancellare dall’Italicum l’ob-
brobrio delle liste bloccate. Ma è lo stru-
mento-partitoche varivalutato,ricostrui-
to, aperto alla società, sottratto a logiche
proprietarie. Sono i partiti democratici
sono i veri antidoti all’autoritarismo.

Le condizioni del governo forte e i necessari contrappesi

PUGLIA

Vendolaannuncia
dinonricandidarsi
e lanciaStefano

Ventaglio al Colle
Bilancio di una fase

. . .

Finocchiaro ai ribelli:
«Quest’Aula è sovrana,
non usiamo parole che
sono come macigni»

MARCELLACIARNELLI
@marciarnelli

● La valanga di emendamenti rallenta il percorso
delle riforme ● Boschi contestata da M5S e Sel:
«Svolta autoritaria? Un’allucinazione»
● La Lega scarica Calderoli e va sulle barricate

4 martedì 22 luglio 2014



U
n Berlusconi in modali-
tà «rapido recupero»
passa la giornata ad Ar-
core con figli e avvoca-
ti. Giurano, i pochi in
contatto con lui, che

«in questi giorni ha anche parlato al te-
lefono con il premier Renzi». Nel breve
periodo sono sul tavolo dossier con
mosse chiare e nette. Il fronte giudizia-
rio è saldamente nelle mani del profes-
sor Coppi in tandem con Niccolò Ghedi-
ni. Con i legali lavora al ricorso alla Cor-
te europea dei diritti dell’uomo contro
l’applicazione retroattiva delle legge Se-
verino sulla decadenza e incandidabili-
tà di un parlamentare condannato in
via definitiva. C’è poi anche la cartelli-
na per la revisione del processo per fro-
de fiscale su cui «certamente pesa l’as-
soluzione per Confalonieri e il figlio
Piersilvio imputati per gli stessi reati.
Se sono stati assolti loro, è doveroso
provarci».

Il dossier politico, dopo essere stato
a un passo da «mollare tutto», lo stuzzi-
ca ma con cautela. Su tutto, assicura un
senatore ammesso nel selezionatissi-
mo salotto di Arcore, vale una parola
d’ordine: «Pacificazione». Berlusconi
non avrebbe voglia di «farsi risucchiare
mani e piedi nelle vicende del partito»,
è «stanco» e «stufo» delle faide dell’ulti-
mo anno e «il ruolo di padre nobile gli si
confà assai di più di quello di combat-
tente in campo». Soprattutto, nell’altra
metà campo c’è «una controparte dialo-
gante che lo ha rispettato». Ecco che gli
ordini ieri sono stati perentori: guai a
chi parla di grazia («l’ordine è stato di
silenziare Brunetta») e di astrusità tipo
la commissione d’inchiesta sulla crisi
politica-economica che nel del 2011 por-
tò alle dimissioni del governo Berlusco-
ni. A lavoro invece su riforme costitu-
zionali, dossier economici e cantiere
del centro-destra. Tre questioni che da
Arcore ieri sono ruzzolate tra Camera e
Senato dove i lavori parlamentari tra di-
segno di legge costituzionale e decreti
in scadenza affollano un’estate piovo-
sa. Tre dossier da approcciare in modo
diverso. I consiglieri sono tornati quelli
di una volta, Gianni Letta, Fedele Con-
falonieri - Paolino Bonaiuti, transfuga
in Ncd, ieri si aggirava al Senato in cer-
ca di autore - la vecchia guardia a cui si
aggiungono i figli, la fidanzata France-
sca, Giovanni Toti, Deborah Bergamini
e Maria Rosaria Rossi che adesso ha in
mano le chiavi del partito. Si può dire
che c’è uno stile Coppi (il professore av-
vocato) che è stato importato anche nel-
le dinamiche politiche.

Sulle riforme Berlusconi resta fede-
lissimo al patto con Renzi - un Verdini
assai rasserenato ieri era seduto tra i
banchi dell’aula in attesa di votare - ma,
si spiega, deve dare «un po’ di agio ai
Minzolini, Bonfrisco, sì dai, persino a
D’Anna che la scorsa settimana voleva
cacciare». I dissidenti, si capisce, saran-
no accettati nell’ottica di una nuova tol-
leranza e di tenere viva, non scontata,
l’asticella dell’alleanza con il Pd. «L'as-
se portante delle riforme è l'accordo tra
Forza Italia e Pd, con emendamenti
non concordati quell'asse comincereb-
be a traballare» dice in serata il capo-
gruppo Paolo Romani. Significa che le
modifiche si fanno insieme. Altrimenti
nulla. I dissidenti, a giudicare dalle di-
chiarazioni in aula, restano contrari.
Ma i voti saranno tanti e ci sarà modo di
dare voce a tutte le anime. E le parole
scappate di bocca a Berlusconi domeni-
ca sera - «due settimane sembrano un
po’ poche per arrivare al voto finale» -
suonano anche come una rassicurazio-
ne a chi non è allineato. «Il presidente
Berlusconi sa benissimo - ricorda il dis-
sidente Minzolini - che la maggior par-
te delle forze nel centrodestra sono a
favore della fine del bicameralismo per-
fetto ma vogliono il Senato eletto». Un
colpo di qua e uno di là. Diplomazia. Il
nuovo corso berlusconiano potrebbe es-
sere anche questo.

Che s’intreccia con i dossier econo-
mici e con il cantiere del centro destra.
Domenica sera Berlusconi ha chiamato
Alfano (che lo aveva cercato senza suc-
cesso venerdì). Girano parole come
«riunione» e «federazione». Ncd è divi-
so: da una parte Quagliariello, Cicchit-
to, Lorenzin, Sacconi quelli che credo-
no conclusa la parabola Berlusconi.
«Non ce ne siamo andati per una con-
danna, non torneremo per un’assoluzio-
ne» chiarisce Quagliariello. E Cicchit-
to: «La divisione è stata per motivi poli-
tici, a cominciare dall’idea del partito».
Questa parte di Ncd ha in mente di esse-
re il nuovo centro destra, appunto, eu-
ropeo, moderno, non certo radicale.
«Ma quale destra ha in mente Berlusco-
ni?» chiede Sacconi. Di là ci sono Lupi,
De Girolamo, Saltamartini con grande
nostalgia di una nuova casa comune, di-
versa dalla prima ma comune. Alfano si
propone come la calamita della nuova
destra. Ma potrà mai Berlusconi perdo-
na Alfano? O accettare i diktat di Fitto?
Il cantiere è appena cominciato. Si muo-
ve Casini, Mauro, gli ex di Scelta civica
che non vogliono andare con Renzi.
Partita complessa. Con Berlusconi che
ha di nuovo le carte in mano.

«Minchia,quaci starebbe proprio una
bellacasachiusa,una casaper
appuntamenti fenomenale.Ci
sarebbe lavoroper tutti. E vistoche si
chiamaPalazzo Madama,anche il
nome…».Lo diceAntonio Razzi,
senatoredi Forza Italia,a La Zanzara
suRadio24. «Senza i senatorida
eleggere -prosegue -Renzi sta
levandomille postidi lavoroa giovani
cheassistono i senatori...Ma iovoto
comedice Berlusconi.Sono un fan,un
suodipendente, un fanatico.Schiavo?
Sì, ancheschiavo.È lui il capo, è lui
chemi paga esonoal suo guinzaglio.
AScilipotidico: fatti i cazzi tuoi evota
conBerlusconi».

Razzi:«Ioschiavo
diBerlusconi, faccio
tutto quello che dice»

Anna Finocchiaro con Donato
Bruno e Maria Elena Boschi
durante la seduta al Senato
FOTOM LAPRESSE
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convinzione di poter dare un sostegno
alle riforme la cui necessità è stata da
lui ribadita per l’intero primo settenna-
to e nel tempo già trascorso del secon-
do. Non bisogna dimenticare che all’av-
vio delle riforme costituzionali e all’ap-
provazione delle legge elettorale il Ca-
po dello Stato ha più volte condiziona-
to la durata del suo mandato confer-
mando in più occasioni che andrà avan-
ti «per un tempo non lungo», quindi
non per i sette anni previsti dalla Costi-
tuzione. Lasciando intendere che i
suoi novanta anni li festeggerà l’anno
prossimo al Colle.

Se questa è la premessa, se qualcosa
in questi mesi si è comunque mossa in
tema di riforme, un quesito prevedibi-
le al Presidente potrà essere proprio
quello sulla durata del suo impegno.
Un argomento sui cui tempi in questi
mesi sono state registrate le più diver-
se previsioni a seconda dell’andamen-
to del percorso delle riforme ma anche
della situazione politica che ogni tanto
qualcuno vorrebbe risolvere con elezio-

ni anticipate. Quasi dimenticando che
la legge elettorale attualmente vigente
è ancora solo quella uscita dalla Corte
Costituzionale e non una legge appro-
vata dai due rami del Parlamento, fin-
chè ci sono. Arrivare ad una legge elet-
torale capace di garantire la stabilità è
stata in questi anni la sollecitazione del
Capo dello Stato. Porterebbe lui il Pae-
se al voto con le norme della Corte?

È cominciato il semestre di presiden-
za italiana dell’Unione europea che Na-
politano ha da sempre considerato co-
me un appuntamento importante per
l’Italia, un’occasione per confermare
la credibilità di un Paese fondatore gui-
dato da un leader che ha incassato nel-
le recenti europee un risultato senza
precedenti non riscontrabile in nessun
altro Paese europeo, la possibilità di
contribuire in prima linea al cambio di
passo necessario per superare l’austeri-
tà e avviarsi sulla strada dello sviluppo
e della crescita. È restata aperta la que-
stione nomine dei rappresentanti italia-
ni in Europa. Ecco un altro argomento.

IL RETROSCENA

«Basta con grazia e complotti»
Forza Italia adotta la linea Coppi

IL CASO

PerBerlusconi laparola
d’ordineè«pacificazione»
Tre idossierallostudio
adArcore.Ncddivisa
Quagliariello:«Non
torniamoindietro»

CLAUDIAFUSANI
@claudiafusani

SEGUEDALLAPRIMA
Mentre sulla capitale calavano le
prime ombre della sera, non ancora
spentasi l’eco della sentenza milanese
di assoluzione nel processo Ruby,
nuove speranze si accendevano in
quello che una volta si chiamava il
PdL, il «Popolo della Libertà». E tutti
i ragionamenti si concludevano
sempre nella medesima maniera: qui
ci vuole Silvio Berlusconi!
Non è un fumetto, però: è il
centrodestra come lo si racconta in
questi giorni, tra una telefonata e
un’intervista, una dichiarazione e un
comunicato stampa. Alfano e
Berlusconi riprendono a dialogare.
Alfano parla di «comune volontà» e
«spirito nuovo», oltre naturalmente a
una «moratoria sugli insulti» che si
sono scambiati in questi mesi.
Dall’altra parte il Cavaliere si mostra

conciliante, telefona e propone. Non
ancora dispone. Il fido Toti, dal canto
suo, raccoglie e rilancia: bisogna
trovare una «piattaforma comune».
Prendiamo però la questione così
come la formula il ministro
dell’Interno: in primo luogo, il Pdl
non c’è più. In secondo luogo, non c’è
nemmeno la Forza Italia che
veleggiava intorno al 30%. Un peso
simile non ce l’ha più nessuno, a
destra. In terzo luogo, si tratta di
scegliere. O sceglie il Cavaliere una
linea moderata, o sceglie di stare ben
dentro il partito popolare europeo e
le politiche che dalla Merkel in giù
arrivano sino a Roma, oppure sceglie
una prospettiva estremista, strizza
l’occhio alla Lega e alle politiche
anti-Euro e allora rinuncia a
dialogare con il Nuovo Centrodestra.
Tertium non datur. Con immutato
affetto, firmato Angelino Alfano.

Che cosa significa però tutto ciò?
In breve: che i cocci è complicato
rimetterli insieme; e che in ogni caso
per Alfano a rimetterli insieme non

può essere il Cavaliere. Vi sono
almeno tre ragioni (più una) per cui è
difficile ipotizzare che a breve la casa
dei moderati verrà tirata su quegli
stessi che l’han buttata giù. La prima
discende banalmente dalle attuali
collocazioni politiche: Alfano in
maggioranza, anzi al governo;
Berlusconi all’opposizione (e però in
maggioranza sulle riforme). La
seconda è data dai diversi interessi
nella cruciale materia elettorale:
Alfano deve tutelare una piccola
formazione politica e vuole abbassare
le soglie di sbarramento; Berlusconi
vorrebbe far sparire le piccole
formazioni politiche e alzare le soglie.
Alfano vuole le preferenze perché il
suo partito ha un certo radicamento
territoriale; Berlusconi non le vuole
perché quel radicamento non ce l’ha.
Lui gli eletti li vuole legati al Capo,
più che al territorio.

La terza è tuttavia la ragione più
grande di tutte. È l’alternativa di
cultura, programmi e collocazione
internazionale così come la descrive il

Nuovo Centrodestra. O di là o di qua:
o con Marine Le Pen (è la scelta della
Lega) o con la Merkel e il Ppe (è la
scelta di Ncd). Ora, ha voglia Toti di
chiedere a Salvini di lasciar stare e
mettere da parte la questione: è
Alfano che gliela torna a mettere sul
tavolo. Ma la verità è che questa
questione il centrodestra vecchio e
nuovo l’ha sempre avuta tra i piedi.
Fin dal ’94, fin dall’alleanza
asimmetrica fra Bossi e Fini, fra la
Lega Nord e Alleanza Nazionale, fra
pezzi di ceto politico democristiano e
pezzi di ceto politico che di
democristiano non avevano nulla, fra
i vecchi epigoni della prima
repubblica e i nuovi venuti della
seconda. E l’ha risolta nell’unico
modo in cui poteva risolverla:
accantonandola in virtù della forza
personale (carismatica, e non solo) di
Silvio Berlusconi. Dire dunque a
Berlusconi - come fa Alfano - che
stavolta deve scegliere significa dire
che il centrodestra non può essere
più quello che è sempre stato, e

soprattutto che Berlusconi non può
più essere lui. Insomma: quello che
poteva fare una volta non lo può più
fare. Significa allora, nella sostanza e
non nelle forme o negli affetti (che in
politica contano meno di zero), che
per Alfano la scomposizione del
vecchio assetto politico è un processo
irreversibile. Come, d’altronde, l’età
anagrafica.

C’è poi un’ultima ragione per cui
non sarà Berlusconi a ricomporre il
puzzle della destra italiana. Quello
stesso leader a cui riusciva di tenere
in un’unica alleanza di governo
tessere così diverse non riusciva poi a
governare. E le tessere, arrivato al
governo, li perdeva uno ad uno. Una
volta Bossi, un’altra Casini, un’altra
ancora Fini (per non parlare di tutti
gli altri, più piccoli e anzi minuscoli).
Ormai è evidente che neanche con la
più benevola ed estesa moratoria
sugli insulti Berlusconi può invertire
il corso di questa parabola. Che si
presenta così come la parabola finale
del berlusconismo.

Il fumetto che piace alla destra: qui ci vuole il Cavaliere
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Dopo le critiche a Federica Mogherini
perché non ha abbastanza esperienza
per guidare la politica estera europea,
ora arrivano quelle a Massimo D’Ale-
ma perché ne ha troppa: è «un vecchio
comunista», secondo quanto avrebbe-
ro affermato fonti interne alla cancelle-
ria di Berlino riportate dal settimanale
tedesco Der Spiegel.

In vista della resa dei conti nel sum-
mit a Bruxelles del prossimo 30 agosto
la partita delle nomine europee si com-
batte a colpi di finte voci di corridoio
messe in giro per raggiungere obiettivi
inconfessabili. E le notizie che arriva-
no dalla Germania vanno in un’unica
direzione: affossare la candidatura del
socialista francese Pierre Moscovici al
posto di commissario agli Affari econo-
mici, convincendo Parigi a prendersi la
politica estera europea rivendicata da
Roma in prima battuta.

Non è un caso che il conservatore te-
desco Elmar Brok abbia colto l’occasio-
ne del vertice dello scorso 17 luglio a
Bruxelles per sostenere la candidatura
della socialista francese Elisabeth Gui-
gou come “Lady Pesc”. In quella circo-
stanza l’uomo di fiducia della Cancellie-
ra tedesca Angela Merkel, oltre a criti-

care la mancanza di esperienza di Mo-
gherini, aveva buttato lì con finta non-
chalance tre nomi alternativi: la stessa
Guigou, la bulgara Kristalina Georgie-
va e il polacco Radoslaw Sikorski. Co-
me a dire: uno vale l'altro.

Brok, che a Strasburgo è presidente
della commissione parlamentare Este-
ri e vanta una lunga esperienza di politi-
ca europea, sapeva benissimo che la
poltrona di Alto rappresentante Ue
per la politica estera è rivendicata dai
leader progressisti e questo per ora
sembra l’unico punto fermo su cui so-
no d’accordo anche nel Ppe. Visto che
Georgieva e Sikorski sono conservato-
ri quindi nella rosa di tre nomi alterna-
tivi proposta da Brok non resta che la
socialista francese Guigou, che guarda
caso nel week-end viene accreditata da
fonti anonime come «probabile» Alto
rappresentante dallo stesso settimana-
le tedesco Spiegel, ripreso anche dal
francese Paris Match.

Ieri è toccato allo stesso Moscovici
smentire la voci sul suo siluramento da
parte di François Hollande. «Il presi-
dente della Repubblica è molto costan-
te sulla sua posizione europea e ha det-
to che la Francia vorrebbe un incarico
economico», ha ricordato l’ex ministro
delle Finanze intervenendo sul canale
radio France Inter. Hollande, ha conti-
nuato Moscovici, «ha anche detto che
la Francia non è candidata per gli Affa-
ri esteri, che non lo è mai stata e che
appoggia la candidata italiana», cioè
Federica Mogherini. «Quindi - ha spie-
gato riguardo alle voci riportate da al-
cuni media - non sono sicuro che que-
ste siano delle informazioni...».

Il problema della Germania è che
Moscovici è un socialista che continua
a ripetere, lo ha fatto anche ieri, che
vuole «il riorientameto dell’Europa in
direzione della crescita e dell’occupa-
zione» e proviene da un Paese, la Fran-
cia, che ha un deficit ben superiore a
limite del 3% imposto dal patto di stabi-
lità e che ha già chiesto una proroga di
due anni per rimettere i conti a posto.

«La proroga ottenuta è prevista dal-
le regole, non è una concessione che ci
è stata fatta», ha protestato lui ieri. A
Berlino comunque sono preoccupati
per le regole sulla disciplina di bilan-
cio, anche se a microfoni aperti su Mo-
scovici restano diplomatici. Solo il mini-
stro delle Finanze Wolfgang Schauble
ha detto venerdì che la nomina di un

francese all’economia non sarebbe «un
buon segnale» per i mercati, ma poi si è
parzialmente rimangiato la dichiara-
zione esprimendo stima per Moscovici.
A dire ad alta voce il pensiero di tutti i
conservatori è stato invece il deputato
della Cdu Norbert Barthel, che la setti-
mana scorsa ha dichiarato al quotidia-
no economico tedesco Handesblatt che
la nomina «a commissario agli Affari
economici di questo ministro delle Fi-
nanze (Moscovici, ndr), che non ha fat-
to niente per mantenere gli impegni
del patto di stabilità, sarebbe come vo-
ler cacciare il diavolo con Belzebù».

Moscovici, nonostante i colpi bassi
delle voci di corridoio e i paragoni sata-
nici, non si dà per vinto e ieri ha detto
di contare non solo sulla «costanza» di
Hollande, nel chiedere un posto di rilie-
vo in materia economica, ma anche nel-
la «fiducia» del prossimo presidente
della Commissione. «Credo di avere an-
che la fiducia di Jean-Claude Juncker»,
ha sottolineato.

A Berlino intanto si continuano a ipo-
tizzare nomi alternativi. Al posto del
francese sarebbe molto più gradito l’at-
tuale presidente dell’Eurogruppo, il mi-
nistro delle Finanze olandese Jeroen
Dijsselbloem, che essendo laburista
permetterebbe a Juncker di rispettare
la promessa di scegliere un commissa-
rio agli Affari economici proveniente
dalla famiglia dei socialisti e democrati-
ci. Lui, ha spiegato il quotidiano france-
se LaTribune, è il solo «socialdemocrati-
co che ha dato prova di ortodossia fi-
nanziaria».

IlblogdiGrillocontro ilPd:«Troppolenti, speranodiesasperarci»

Tony Blair indica a Ed Miliband la
rotta che a suo giudizio il leader
laburista dovrebbe seguire per

evitare alla sinistra britannica un nuovo
naufragio elettorale nel 2015: veleggia-
re al centro, astenersi da ogni virata a
sinistra. Per rivestire i panni del timo-
niere Blair sceglie il 21 luglio 2014, gior-
no in cui ricorrono esattamente 20 anni
dalla sua ascesa alla guida del partito.
Ma se vogliamo proseguire nel gioco
delle similitudini marinare, Blair sa an-
che perfettamente, e la cosa probabil-
mente non lo lascia tranquillo, che a
giorni gli sarà scaraventato in faccia un
“salmone”. Così viene chiamata in ger-
go la lettera in cui un personaggio pub-
blico viene sinteticamente e preventiva-
mente informato sul contenuto di un do-
cumento che esprime critiche al suo
operato.

Pur essendo un pesce di carta, quel
salmone deve pesare alquanto, perché
riguarda il ruolo svolto dall’ex-premier
nella sciagurata avventura mesopotami-
ca anglo-americana del 2003. Si è infat-
ti finalmente conclusa l’inchiesta di
John Chilcot e della commissione di di-
plomatici e accademici nominata nel

2009 dall’allora capo di governo Gor-
don Brown. Come ha detto un alto fun-
zionario governativo, l’informazione al
pubblico sarà «la più estesa possibile»
pur facendo attenzione a «non distrug-
gere la nostra relazione con gli Stati
Uniti e a divulgare informazioni che
non devono essere rivelate». Materiale
scottante, compresa la conversazione
telefonica fra Blair e Bush poco prima
dell’attacco militare, destinata, sem-
bra, a rimanere coperta dal segreto.

La decisione di aggregarsi agli Usa
nella guerra irachena segnò per Blair
l’inizio di un’inarrestabile parabola di-
scendente. Ancora oggi la stragrande
maggioranza dei concittadini respinge
quella scelta. Per un inglese che la di-
fende, due la condannano. Blair invece
non l’ha mai rinnegata, ma se dai lavo-
ri della commissione Chilcot emerges-
sero particolari imbarazzanti, rischie-
rebbe di essere compromesso il ruolo
che in questi anni si è ritagliato come
padre nobile e saggio consigliere. Un
ruolo che sinora, nonostante le insor-
montabili distanze nei giudizi sulle vi-
cende irachene, gli viene comunque ri-
conosciuto dalla maggioranza degli

elettori laburisti. Un sondaggio effet-
tuato in maggio dall’istituto YouGov
ha scoperto che addirittura il 71% di lo-
ro elogia complessivamente la sua azio-
ne di governo fra il 1997 e il 2007, men-
tre il 61% ritiene importante che conti-
nui a influire sulla linea politica del par-
tito. Cosa che peraltro Blair ha conti-
nuato a fare in questi anni, e sembra
orientato a fare in maniera ancora più
intensa a mano a mano che si avvicina
l’appuntamento con le elezioni del
2015.

Il discorso di ieri, pur incorniciato in
una manifestazione di appoggio alla
leadership di Ed Miliband, è un chiaro
invito a cambiare indirizzo, finché si è
ancora in tempo. «Le vecchie idee re-
stano tali anche se le avvolgi in abiti
nuovi, cosa destinata a diventare ben
visibile nel momento in cui la realtà le
mette a nudo», afferma Blair con la con-
sueta vivacità comunicativa. L’ex-pre-
mier insiste con particolare vigore sui
pericoli dell’astrattezza programmati-
ca. «Vent’anni fa eravamo, come lo sia-
mo oggi, motivati dalla volontà di rime-
diare a ingiustizia, povertà, privazioni.
Vogliamo cambiare la società, ma ciò

parta da un’analisi del mondo che si
adatti alla realtà e non all’ideologia». Sì,
continua Blair, al «duro esame dei fatti
per quello che sono». Lo stesso atteggia-
mento si applichi all’interazione perso-
nale. Rivolgiamoci alla gente reale, «a
quelli che si incontrano in autobus, al
cinema, al bar».

Da queste premesse di metodo, se-
guono indicazioni di linea politica. Biso-
gna essere «radicali», addirittura «ico-
noclasti» nella volontà di ristrutturare i
servizi pubblici e renderci conto che «i
connazionali non accetterebbero piani
che prevedano un maggiore controllo
dello Stato e meno poteri ai cittadini in
quanto individui». Non c’è niente di più
«radicale» per Blair che andare oltre le
«tradizionali frontiere fra destra e sini-
stra, perché l’esperienza insegna che
né lo Stato né il mercato sono la strada
per il futuro, ma solo una loro combina-
zione in partnership». Non è vero che
per effetto della crisi, il Paese si è sposta-
to a sinistra e «la gente si è re-innamora-
ta dello Stato». Anzi per Blair a volte
«sarà necessaria una certa convergen-
za di pensiero con il centrodestra. Tran-
quilli, accade ovunque».

LAPOLEMICA

Dopogli stop andgosugli incontri con
ilgoverno, tra i ripensamentie le
mancaterispostedel Movimento5
Stelle,Beppe Grillopuntaancora ad
alzare ilpolverone e sullecolonne del
suoblog si leggeun post che
polemizza:«Vi ricordatequando dopo
il votodel2013 Bersani voleva i votidel
M5spergovernare, sotto lementite
spogliediun dialogo? Il M5Spagò quel
“no”con aspre criticheper“non averci
provato”,che ancoroggi riecheggiano
tra il suo elettorato. Ora questo

dialogosulla leggeelettorale e le
riformecostituzionali (chea dire il vero
nonsono la priorità delPaese) ilM5S lo
hachiesto, e il Pd?Sembra nongradire
l’aperturache lomette in imbarazzo e
si sovrappone alpatto segreto,quello
delNazareno». Ilpost, firmato LaCosa,
prosegueattaccando il Pd:«Preso tra
incudinee martello fa finta di sedersial
tavoloe di faredomande, chiedere
risposte, rifissareappuntamenti,
tergiversando.Ostan sperando di far
saltare ilbanco esasperando ilM5S o

hannouna macchinagovernativa e
partiticanon adeguataallavelocità
richiestadallagestione diuna crisi
senzaprecedenti».Trapelano intanto
nuovimalumoridall’interno del
Movimentoe aTommaso Currò, che in
una intervista critica la leadershipdi
LuigiDi Maio,«non legittimatada
nessuno», il vicepresidentegrillino
dellaCamera replica daTwitter: non
sono il capo delM5S, «finita legge
elettoralescriverò letteraagli attivisti
chespiegatutto».

POLITICA

Nomine Ue, offensiva
contro Italia e Francia

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

. . .

L’ex ministro francese:
«Per il ruolo di Ms Pesc
Parigi appoggia
la candidata italiana»

Blair, l’ex leader al tramonto: «Niente virate a sinistra»

Vent’anni fasalivaalla
guidadei laburisti.Oggi,
chiusa l’inchiestaChilcot
sull’Iraq, l’expremier
ingleseè inattesa
diunduro«verdetto»

GABRIEL BERTINETTO
ROMA

ILCASO

● Prosegue la pioggia
di indiscrezioni contro
la candidatura ad Alto
rappresentante della
titolare della Farnesina
● Nel mirino
dei popolari tedeschi
ci sarebbe anche
la nomina di Moscovici
agli Affari economici
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Dopo il voto della Giunta, l’Aula del-
la Camera è chiamata oggi a espri-
mersi sulla richiesta di autorizzazio-
ne alla custodia cautelare in carcere
avanzata nei confronti di Giancarlo
Galan nell’ambito dell’inchiesta sul
Mose. I numeri, sulla carta, non sono
favorevoli all’ex ministro azzurro.
Dopo un primo rinvio, dovuto alle
condizioni fisiche del deputato di
Forza Italia, a seguito dell’ingessatu-
ra di una gamba e del successivo rico-
vero in ospedale per complicazioni,
ieri Galan ha scritto alla presidente
della Camera per chiedere un nuovo
rinvio - non prima del 20 agosto -
non potendo essere presente in Au-
la. Al momento, tuttavia, il calenda-
rio non è stato modificato, quindi, fat-
te salve le nuove decisioni che la pre-
sidente Boldrini dovesse assumere,
oggi l’Assemblea deciderà sulle sorti
dell'ex governatore veneto. Neanche
Fi sarebbe intenzionata a chiedere
ufficialmente una modifica del calen-
dario, mentre resta la volontà di chie-
dere la votazione segreta.

P
are più un’iniziativa di di-
sturbo portata avanti da
pezzi del Ppe e da alcuni
media che non un’opera-
zione concepita da qual-
che governo». Che sia an-

cora lunga e impervia la strada da qui
al 30 agosto, quando il vertice dei capi
di Stato e di governo dei 28 Paesi della
Ue dovrà decidere sulle nomine che
guideranno la politica europea per i
prossimi cinque anni, a Palazzo Chigi
ne sono perfettamente consapevoli.
Così come sono convinti che altre corti-
ne fumogene saranno innescate per of-
fuscare la candidatura della ministra
degli Esteri italiana, Federica Moghe-
rini, ad Alto rappresentante della poli-
tica estera e di sicurezza della Ue. Ma
dalle parti di Renzi si resta anche con-
vinti che alla fine sarà proprio lei a rico-
prire quel ruolo. Lo dicono, spiegano,
le condizioni oggettive che, è il loro in-
vito, vanno pesate in maniera più pe-
sante di qualsiasi altra suggestione sog-
gettiva.

È infatti in questa categoria che van-
no catalogate, sempre a parere del go-
verno, le indiscrezioni e le candidature
o autocandidature uscite in questi ulti-
mi giorni. Dalla spinta (più o meno pre-
sunta) prima francese, poi tedesca
(certamente italiana, versante Ppe, la-
to Forza Italia) per un Enrico Letta ma-
gari alla presidenza del Consiglio euro-
peo, alla sponsorizzazione dell’Econo-
mist per Emma Bonino in nome della
necessità per la Ue di avere al vertice
della propria politica estera una figura
di maggiore esperienza e relazioni in-
ternazionali, alla voglia tedesca di so-
stenere al posto della Mogherini un’al-
tra donna, anch’essa del Pse e del cen-

trosud europeo: la francese Elizabeth
Guigou. Le caratteristiche sarebbero
soddisfatte in pieno. Guigou vanta una
notevole esperienza. È stata tre volte
ministro, anche agli Affari europei, ha
collaborato fianco a fianco col presi-
dente Mitterrand (partecipò alle trat-
tative per il trattato di Maastricht). E
ha già sfiorato il ruolo di Alto rappre-
sentante l’altra volta, poi superata
dall’inglese Catherine Ashton.

Il nome è comparso sul settinale te-
desco Der Spiegel, che parla anche di
uno stop preventivo a Massimo D’Ale-
ma perché per i governi tedesco e in-
glese sarebbe non solo un «ex comuni-
sta», ma anche troppo filopalestinese.
Guigou invece sarebbe perfetta per-
ché essendo socialista risponderebbe
alla richiesta del Pse di avere il nume-
ro due di Juncker (l’Alto rappresentan-
te è anche vicepresidente) che è stato
eletto alla presidenza della Commissio-
ne proprio a seguito del patto fra Ppe e
socialisti, e anche perché è una donna,
quindi risponde al principio dell'equili-
brio di genere nella futura Commissio-
ne. E infine perché coprirebbe l’area
meridionale dell’Europa.

«SPECULAZIONI GIORNALISTICHE»
Il puzzle sarebbe insomma completo.
Peccato però che, come notano dalle
parti di Renzi, decidere il numero due
di Juncker spetti al Pse. E che i sociali-
sti europei all’unanimità abbiano deci-
so che per rispettare l’equilibrio fra le
grandi famiglie europee loro vogliono
il ruolo di Alto rappresentante e di pre-
sidente del Consiglio europeo, e che
per quei due posti i loro nomi sono
quelli di Mogherini e della premier da-
nese Helle Thorning Schmidt, dato

che i popolari hanno la presidenza del-
la Commissione e dell’Eurogruppo.

In più proprio Juncker aveva già fat-
to sapere, prima di essere eletto a lar-
ga maggioranza grazie anche ai voti
degli europarlamentari del gruppo dei
socialisti e democratici, che a un espo-
nente del Pse sarebbe spettato il posto
di commissario alle politiche economi-
che. E qui starebbe il vero nodo. Per-
ché l’obiettivo sarebbe togliere ai so-
cialisti francesi la possibilità di far arri-
vare al posto di commissario economi-
co un proprio esponente (Hollande sta
lavorando per il suo ex ministro delle
Finanze Pierre Moscovici) che sul pat-
to di stabilità e crescita non avrebbe lo
stesso approccio rigorista seguito fin
qui dalla Commissione ma cerchereb-
be di spingere sul versante della ripre-
sa, «il miglior uso della flessibilità»
messo nero su bianco nell’aenda stra-
tegica del Consiglio europeo.

Infatti sullo Spiegel a esporsi a favore
di Guigou è l’europarlamentare della
Cdu Elmar Brok, che alcuni media indi-
cano come l'uomo di fiducia della can-
celliera Merkel nel Parlamento euro-
peo. Lo stesso Brok che di fronte all’im-
passe sulle nomine del Consiglio euro-
peo della scorsa settimana suggeriva a
Renzi e al Pse di scartare Mogherini
per puntare tutto su Enrico Letta. Dal
governo non si vuole lasciare troppo
spazio alle dietrologie e si nega di vede-
re dietro le parole di Brok «regie occul-
te da parte di governi». Piuttosto si fa
notare come in queste trattative non
manchino (e non mancheranno) i ten-
tativi, rilanciati anche dalle «specula-
zioni giornalistiche», di indebolire le
controparti.

In questo caso dunque nel mirino ci
sarebbe il fronte del Pse e l’asse fra
Renzi e Hollande. Ma è pensabile, ra-
gionano al governo, che i socialisti pos-
sano accettare che sia il Ppe a sceglier-
gli i candidati, dando uno schiaffo al
proprio azionista di maggioranza (for-
te del 40,8% di voti alle europee)? A
Palazzo Chigi scommettono di no: «Il
Pse non si farà dividere».

Il premier Matteo Renzi
con Federica Mogherini
FOTO LAPRESSE

Con l’audizione davanti alla commissio-
ne Affari Economici e Monetari (Econ)
del Parlamento Europeo Pier Carlo Pa-
doan darà il via oggi al semestre italia-
no dell’Ecofin. Davanti all’organismo,
presieduto per inciso da un altro italia-
no Il deputato pd Roberto Gualtieri, il
ministro dovrà indicare le priorità del
governo Renzi in questi sei mesi decisi-
vi per la ripresa economica dell’Italia e
di tutto il Vecchio continente. L’osses-
sione resta la «chimera» della crescita.
Sulla Penisola incombe il rischio stagna-
zione, con stime sul secondo trimestre
che fanno presagire un risultato a fine
anno di un paio di decimali sopra lo ze-
ro. Troppo poco. E troppo pesanti i co-
sti di una situazione così ferma.

Il ministro ha già detto in diverse oc-
casioni che l’esecutivo Renzi è impegna-
to ad aumentare il Pil, piuttosto che a
correggere il deficit. Nonostante le om-
bre che si allungano sulla stabilità dei
conti, il governo continua a negare la
manovra correttiva, che significhereb-
be una smentita alla politica espansiva
voluta dal premier anche attraverso
l’operazione 80 euro in busta paga. Ieri
a ribadire il no alla manovra è stata an-

che la ministra Federica Guidi: «Non ci
sono ipotesi di questo tipo». Per la mini-
stra la vera urgenza si chiama indu-
stria, o meglio rischio deindustrializza-
zione. Commentando i dati sugli ordina-
tivi, che a maggio segnano un calo del
2,5% sull’anno, la ministra li ha definiti
«tristi». In ogni caso quei numeri «con-
fermano l'esigenza delle misure che il
Governo sta cercando di implementare
in questi mesi», ha aggiunto. Il dato, ha
detto ancora Guidi, è influenzato dal ca-
lo dell'export verso Usa e Cina a livello
europeo e per questo, ha aggiunto, «c'è
l'esigenza di andare avanti con le rifor-
me strutturali nel nostro Paese». Sta di
fatto che il paese è costellato di crisi in-
dustriali: dalla Thyssen alla Indesit,
dall’Alitalia all’Eni di Gela. E dove c’è
crisi ci sono redditi in calo. E quindi me-
no crescita e quindi più deficit e più de-
bito. Questa è la trappola che Padoan è
chiamato a disinnescare.

Possibile che il ministro prenda la
palla al balzo, oggi, per replicare alle
ultime esternazioni di Jyrki Katainen,
che in questi mesi di interregno sta so-
stiturndo il connazionale Olli Rehn al
vertice della Commissione affari econo-
mici e monetari. Ma il suo ruolo potreb-
be anche diventare definitivo, se Ange-
la Merkel vincerà la sua battaglia in fa-
vore di un «falco» in quella posizione. E
per l’Italia non sarebbe tanto facile. Ka-
tainen infatti ha già fatto aprtire un silu-
ro verso Roma, dicendo chiaro e tondo
che di flessibiltià non se ne parla neppu-
re. L’Italia deve solo fare i famosi com-
piti a casa, che per gli italiani non fini-
scono mai visto che da anni subiscono

manovre su manovre. Senza peraltro ri-
durre il debito, vero buco nero del bilan-
cio pubblico italiano. Quanto al deficit,
il nostro paese è l’unico ad essere uscito
dalla procedura d’infrazione e a naviga-
re stabilmente sotto il 3%, con un avan-
zo primario più consistente di quello di
tutti i partner europei, esclusa la Ger-
mania.

ILPERCORSO
In questa situazione l’unico percorso ac-
cessibile è quello indicato dal ministro,
che parla di tre pilastri su cui costruire
le politiche del semestre. Il primo è la
crescita, il secondo è l’apertura del mer-
cato interno allargando la competizio-
ne anche ai servizi, il terzo riguarda gli
investimenti, da rafforzare grazie an-
che alle politiche espansive della Bce.
«Scorciatoie non ci sono» ha ricordato
Padoan giorni fa.

Prima di partire per Bruxelles il mini-
stro ha siglato un protocollo con i rap-
presentanti di Regioni, Province, comu-
ni, imprese, ordini professionali, ban-
che e Cassa depositi e prestiti che speci-
fica gli impegni che ciascuna parte assu-
me per garantire il tempestivo paga-
mento dei debiti delle pubbliche ammi-
nistrazioni. «Il governo, sin dall'inizio
del suo mandato - si legge in un comuni-
cato del Mef - ha posto al centro dell'
agenda politica l'obiettivo di assicurare
il pagamento, a partire dal completo
smaltimento di quelli pregressi, che era
già stato avviato dal precedente esecuti-
vo». Finora sono stati erogati 26,1 mi-
liardi.

RAI

I sindacati:«Niente
accorpamentisenza
unconfrontosuiTg»
Rappresentanzesindacali sulpiede di
guerraalla Rai. «Parlaredi
riorganizzazionesignificaparlare
innanzituttodi prodotto. Come
sottolineatodall’Usigrai, levoci che in
questigiorni si sonorincorse su
possibili accorpamenti di testate non
possonoessereprese in
considerazioneseprima nonsi
chiariscecomedovrà essere
impostata l’offerta informativa del
serviziopubblico» contestano,
attraversounanotacongiunta, i
comitatidi redazione diTg1, Tg2,Tg3,
Rainews24,Giornale Radio,Rai
Parlamento,Rai Sport, ufficiostampa
ecoordinamentodei CdrdellaTgr. I
sindacati sostengono che i semplici
accorpamenti sembranoun
escamotage«per fare tagli lineari che
portanorisparmimarginalio favorire
qualchedirettore amico». Se invece
vialeMazzini ha davvero intenzionedi
riformare l’informazioneRai, è
l’appello,«si confronti con iCdre
l’Usigrai, senzadimenticare chesono i
giornalistiquelli che poi fanno
informazione». I Cdrcriticano la
prassidi acquistareda società
esterneprogrammichegiudicano
realizzabili con risorse internee
invitanoa razionalizzare lespese
«conprocessi trasparentiemirati alla
produzione,senza trincerarsidietro
unfantomatico segreto industriale
chechiudeadogni ipotesidi
controllo. I budgetdei telegiornali
rappresentanovoci di spesa
piuttostobasse rispettoal bilancio
dell’azienda-sostengono- eppure i
Tgsono l’asseportantedel servizio
pubblico: siamocerti che unariforma
sianecessaria maper liberare la Rai
daipartiti edaigoverni,per non
permettere lacreazione di centridi
poteree, soprattutto per offrire un
prodottomigliore».

INCHIESTAMOSE

Oggi in Aula il voto
sull’arresto di Galan
Lui punta al rinvio

Ma Renzi resiste: «Su Mogherini
il Pse non si lascerà dividere»

. . .

Per Palazzo Chigi
gli attacchi puntano
a colpire l’asse
con Hollande

Ilpremierostenta
tranquillità: levocicontro
laministradegliEsteri
sarebberosolo«un’azione
didisturboportataavanti
dapezzidelPpe»

VLADIMIROFRULLETTI
vfrulletti@unita.it

. . .

Federica Guidi conferma
le posizioni dell’esecutivo
Nessuna ipotesi
di manovra correttiva

IL RETROSCENA

. . .

Protocollo su i pagamenti
dei debiti della Pa
Finora sono stati erogati
26,1 miliardi di euro

Padoan apre il semestre
delle politiche per la crescita
● Il ministro interviene oggi in commissione
Finanze a Bruxelles ● Attesa per la replica
al «falco» Katainen ● Il nemico è la stagnazione

BIANCADIGIOVANNI
ROMA
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Si chiamano polizze occulte e si annida-
no praticamente ovunque. Nei pacchet-
ti vacanza, nei contratti telefonici, in
quelli per la fornitura di luce e gas e
anche nei conti correnti bancari. In pra-
tica sono polizze assicurative che si pa-
gano pur non essendo richieste.
L’Ivass, l’autorità che vigila sulle assi-
curazioni, ha deciso di fare un po’ d’or-
dine e ne ha contate ben 15 milioni sot-
toscritte da altrettanti clienti e utenti
perlopiù ignari.

I risultati dell’indagine conoscitiva
dell’Ivass, che si è conclusa a marzo su
dati relativi fino al giugno 2013, sono
racchiusi nel suo titolo «Sei assicurato
e forse non lo sai» e sollevano dubbi
sulla trasparenza di tali polizze, con cri-
ticità legate alla conoscibilità delle ga-
ranzie, alle modalità di adesione e di
scioglimento del contratto e alla chia-
rezza sui costi, sui quali l’Ivass sta pre-
parando alcune linee di intervento.

Il fenomeno è di dimensioni signifi-
cative visto che coinvolge più di 15 mi-
lioni di assicurati con oltre 1.600 tipolo-
gie di «pacchetti» offerti a seguito di ac-
cordi commerciali tra imprese di assi-
curazione ed operatori economici di va-
ria natura. Tra questi spiccano agenzie
di viaggi e tour operators, concessiona-
ri auto, istituti bancari, aziende per la

fornitura di energia elettrica, gas e ac-
qua, aziende di trasporto marittimo o
aereo, aziende produttrici o distributri-
ci di beni di largo consumo, Federazio-
ni nazionali e Associazioni sportive. Le
banche, ad esempio, hanno 9 milioni di
assicurati, i tour operator 2,3 milioni,
le associazioni sportive 1,8 milioni men-
tre sono 1,3 milioni gli assicurati incon-
sapevoli delle società che forniscono lu-
ce, acqua e gas; 182 mila le polizze oc-

culte della telefonia mobile, in pratica
accompagnano l’acquisto dei cellulari.
«Spesso le coperture assicurative - spie-
ga l'Ivass - sono parte integrante di of-
ferte commerciali che comprendono
beni o servizi di natura non assicurati-
va (all inclusive) oppure sono distinte e
abbinabili al bene o servizio principa-
le». Quel che proprio non va è che mol-
te volte le polizze vengono spacciate co-
me gratuite e siccome qui di gratis non

c’è più nulla, l’Ivass annuncia che inten-
de approfondire per capire se in realtà
il costo dell’assicurazione vada sempli-
cemente a rincarare il costo del bene o
servizio acquistato.

Obiettivo dell'Ivass è di «garantire
che il consumatore sia consapevole di
aderire a coperture assicurative nel
momento in cui acquista beni o servizi
di altra natura e dei relativi costi, al fi-
ne di beneficiarne in caso di bisogno».

Il report con le sue conclusioni è sta-
to inviato al Garante della concorrenza
e del mercato, a quello della Privacy e
all'Autorità per l'energia elettrica, gas
e acqua sperando che si attivino e per
valutare l'opportunità di mettere in
campo interventi congiunti a tutela dei
consumatori. L'indagine è stata tra-
smessa anche alle associazioni dei con-
sumatori: «Bene - si legge in una nota
del Codacons - Molto spesso i consuma-
tori si ritrovano a pagare polizze assicu-
rative di cui non hanno mai fatto richie-
sta, ma inserite in modo ingannevole
nei contratti», spiega il presidente Car-
lo Rienzi. «Prassi che viola palesemen-
te i diritti degli utenti e comporta ingiu-
stificati aggravi di spesa per i cittadini.
In particolare in questo periodo , poliz-
ze di ogni tipo vengono abbinate a pac-
chetti vacanza, prenotazioni alberghie-
re e biglietti aerei acquistati online, in
modo poco trasparente e limitando la
capacità di scelta dei consumatori».

Nuovo capitolo giudiziario per l’Ilva
di Taranto, in una vicenda che anzi-
ché fornire qualche spiraglio di luce
per i lavoratori e la popolazione sem-
bra continuare a complicarsi. Ieri la
terza sezione penale del tribunale di
Milano ha condannato Fabio Riva a
sei anni e sei mesi di reclusione per le
accuse di associazione per delinque-
re e truffa. Una sentenza arrivata al
termine del processo di primo grado
su una presunta truffa ai danni dello
Stato, perpetrata dal gruppo Riva at-
traverso l'Ilva di Taranto, che avreb-
be ricevuto contributi pubblici senza
averne diritto.

I giudici hanno condannato anche
Alfredo Lo Monaco, della svizzera Eu-
fintrade Sa, a 5 anni e Agostino Alber-
ti, ex dirigente di Ilva Sa (società sviz-
zera del gruppo Riva), a 3 anni. Inol-
tre, la società Riva Fire, imputata per
la legge 231/2001 sulla responsabilità
amministrativa degli enti, è stata con-
dannata a una multa di 1,5 milioni di
euro. Ed ancora, per i tre imputati e
la società è stata disposta anche la
confisca di 90,8 milioni di euro. Una
condanna che per Fabio Riva è anda-
ta persino oltre la richiesta di 5 anni e
4 mesi formulata dal pm Stefano Ci-
vardi, titolare dell'inchiesta insieme
a Mauro Clerici. Le motivazioni della
sentenza saranno pubblicate entro
90 giorni.

SOCIETÀESTERE
Il processo giunto alla prima senten-
za di primo grado riguarda, come det-
to, una presunta truffa ai danni dello
Stato dell'ammontare di circa 100 mi-
lioni di euro. In particolare, l’opera-
zione sarebbe stata realizzata attra-
verso l'ottenimento di contributi pub-
blici, erogati da Simest (controllata
da Cassa depositi e prestiti), per il so-
stegno alle imprese italiane che
esportano. Secondo la tesi esposta
dai pm Clerici e Civardi, il gruppo del-
la famiglia Riva avrebbe ottenuto in-
debitamente dei contributi pubblici,
interponendo in una serie di opera-
zioni Ilva Sa, società svizzera del
gruppo. Infatti, la legge Ossola, che
sarebbe stata raggirata, prevede che
a fronte di dilazioni di pagamento tra

i 2 e i 5 anni da parte di acquirenti
esteri, le imprese italiane possano ac-
cedere a dei contributi erogati da Si-
mest (controllata dalla Cassa deposi-
ti e prestiti). Per l'accusa, quindi, l'Il-
va spa non avrebbe avuto diritto a
questo tipo di sostegno, data la natu-

ra dei pagamenti ricevuti, e per otte-
nerlo comunque è stata interposta in
molte operazioni l'Ilva Sa, la quale,
nonostante non avesse alcun ruolo
operativo o produttivo, risultava l'ac-
quirente dei prodotti lavorati dall’Il-
va nonché la società che aveva effet-
tuato i contratti con gli acquirenti
esteri.

Intanto, qualcosa si muove in rela-
zione al destino complessivo del co-
losso siderurgico. «Confermo che ci
sono serie, serissime, manifestazioni
di interesse per l'Ilva», ha dichiarato
ieri il ministro per lo Sviluppo econo-
mico. Alla domando sullo stato della
crisi, Federica Guidi ha sottolineato
come esistano «quattro/cinque mani-
festazioni d’interesse, e Arcelor Mit-
tal rimane tra gli interlocutori che so-
no giunti ad uno stadio più avanza-
to». Però lo stesso ministro, che ha

parlato nel corso della conferenza
stampa che ha chiuso il vertice infor-
male tra i responsabili dello Sviluppo
Economico dell'Ue, non ha escluso
che fra i pretendenti dell’Ilva possa-
no esserci anche dei non specificati
gruppi italiani.

«Per il Governo - ha aggiunto la ti-
tolare dello Sviluppo economico - l'ur-
genza primaria era mettere in sicu-
rezza la liquidità del polo siderurgico
Ilva, ed è quello che stiamo cercando
di fare». Quindi, il ministro Guidi ha
ribadito che gli altri obiettivi non so-
no cambiati: «Mantenere il piano am-
bientale e proiettare l'azienda verso
una compagine azionaria e una vali-
da soluzione industriale, perché cre-
diamo che l'Ilva possa stare sui mer-
cati. È un'azienda competitiva - ha
concluso - ed un impianto all'avan-
guardia».

Entranelvivo il riassettodiTirrenoPower

Ormaiprossimo a risolversi il riassetto
diSorgenia, entra nel vivo la
ristrutturazionedeldebitoda 860
milionidiTirreno Power, la exgenco
Enelcontrollataal 50%da Gdf-Suez e
partecipataal 39%dalla stessa
Sorgenia.Nelle prossimesettimane,
secondoquantorisulta aRadiocor, le
banchecreditrici capitanate da
Unicredite TirrenoPowerpotrebbero
arrivarealla firmadi unostand still
dopoche lasocietà nonharispettato
lascadenzadeldebito fissataper fine
giugno.Parallelamente siaprirà la
trattativaper la ristrutturazionedel

debito,con la presentazione alle
banchedi un piano industriale per il
mediotermine, chesarà imperniato
sulla ristrutturazione (secondo la
migliore tecnologiadisponibile)delle
dueunità acarbone della centraledi
VadoLigure,unità attualmente sotto
sequestrodellamagistratura.La
manovra finanziaria, chiaramente,
chiamerà incausa anche i soci forti -
GdfSuez eSorgenia (cheormai sarà
passataalle banche) - che in base
all'eventualeapportodi capitale
deciderannoquale ruoloritagliarsi nel
futuroazionariato.

«Il tavolo sulla crisi del settore raffi-
nazione partirà ad horas»: è quanto
ha affermato ieri la ministra dello
Sviluppo economico, Federica Gui-
di. Per Guidi, successivamente «par-
tirà un tavolo specifico, legato al pia-
no industriale dell'Eni, rispetto ad al-
cune raffinerie come Gela: si tratta
di uno dei casi su cui ci sono seri pro-
getti di riconversione industriale,
tra cui la chimica verde e il biofuel».
«Sono piani molto seri e credibili -
ha sottolineato la titolare del Mise -
che possono dare prospettive con-
crete anche sul piano dell'occupazio-
ne».

Per lo stabilimento siciliano qual-
che prospettiva dunque si aprireb-
be, ma le parole della ministra non
convincono Emilio Miceli, segreta-
rio generale della Filctem-Cgil per
un paio di ragioni. Il metodo, anzitut-
to: «Prima ancora di ascoltare le opi-
nioni del sindacato, Guidi ha già sta-
bilito la validità dei progetti di ricon-
versione industriale di Eni in relazio-
ne alla chiusura della raffineria di
Gela», sostiene il sindacalista. Che
aggiunge: «È un modo come un al-
tro per bruciare i tavoli negoziali pri-
ma ancora che abbiano avvio. Conti-
nuiamo a pensare che Eni abbia im-
provvisato un piano industriale su
Gela e che questo non rappresenti
alcuna garanzia non solo per i lavo-
ratori ma per quell'intera area indu-
striale».

ISINDACATINON SMOBILITANO
I sindacati intanto non smobilitano
e mantengono lo sciopero unitario
del Gruppo Eni fissato per il 29 lu-
glio con annessa manifestazione a
Roma. Né smobilitano i lavoratori di
Gela che anche ieri, in duemila, han-
no percorso in corteo la città mentre
oggi terranno presidi e volantinag-
gi. Le iniziative sono parte della mo-
bilitazione decisa da Cgil, Cisl e Uil
per bloccare le intenzioni di dismis-
sioni di Eni in Sicilia.

Le dichiarazioni dell’amministra-
tore delegato del gruppo controllato
dal Tesoro, Claudio Descalzi che ieri
dal Mozambico rilanciavano l’impe-
gno di investimenti per 50 miliardi
non rassicurano i lavoratori. «In di-
scussione - ha denunciato Maurizio
Bernava, segretario regionale Cisl -
è il futuro della Sicilia nell'assetto
strategico della chimica e della raffi-
nazione, in Italia. Descalzi non se ne
può uscire con battute estempora-
nee fatte all'altro capo del pianeta.
Per di più, dopo quindici giorni di
proteste».

Il disincanto poggia «sulla manife-
stata volontà di cancellare con un
colpo di spugna l'accordo azien-
da-sindacati del luglio 2013». Il riferi-
mento è all'intesa di un anno fa che
stabiliva investimenti per 700 milio-
ni per rendere gli impianti gelesi eco-
compatibili e più competitivi. Un pia-
no che al momento sembra abbando-
nato.

Raffinazione
e Gela:
a breve i tavoli
allo Sviluppo

ECONOMIA

. . .

La ministra Guidi:
«Per l’Ilva quattro-cinque
manifestazioni d’interesse
in stato avanzato»

Ilva, per il gruppo Riva
una condanna per truffa

MARCOTEDESCHI
MILANO

SORGENIA

Quindici milioni di assicurati a loro insaputa
GIULIA PILLA
ROMA

G. P.
ROMA

● La sentenza in primo
grado del Tribunale
di Milano: incassati dei
contributi pubblici senza
il diritto ● Sei anni
e mezzo di reclusione
per Fabio Riva, confiscati
90,8 milioni di euro
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BoomnelLaziodeimutuiper lacasa

BREVI

HI-TECH

Gli italiani
nonbadanoaspese
● In Italia la spesa media in
dispositivi tecnologiciè la piùalta
d'Europacon circa559euro
destinatiall'acquisto dinuovi
oggetti contro i360 euro degli
spagnoli, i 323 eurodei tedeschi, i
274degli inglesie i223euro dei
francesi.Unrecordche
corrispondeancheaunelevato
utilizzogiornaliero di prodotti
hi-tech.Èquanto emerge dallo
studioSamsung Technomic
Index.

FINCANTIERI

Utilea33milioni
nelprimosemestre
● Fincantierihachiuso ilprimo
semestredel2014con un utile
nettopari a33 milionidieuro,
stabile sullostessoperiodo del
2013. I ricavi si sonoattestati a
1,983miliardi, in aumentorispetto
ai 1,894 miliardidel 2013mentre
l'ebitdaha raggiunto i 142milioni
(140milioni nel2013). Gli ordini
acquisiti sono paria 3,447miliardi
(erano1,843) mentre il carico di
lavorosi attestatoa 9,515miliardi
dai6,830 miliardidel2013.

INTESA SANPAOLO

Suiconti
l’effettoUngheria
● IntesasanPaolostimaun
impattonegativo di circa65
milioni sull'utilenettodel secondo
trimestredelGruppoa causa della
leggeapprovatadi recente in
Ungheriachecorregge
retroattivamentedegli spread
bid/offersui crediti in valuta
estera.Norme che interessano
ancheCib, lacontrollata
ungheresedelgruppo cheha
annunciatoun’azione legale per
farvalere leproprie ragioni.

SAMSUNG

Managersiriducono
ilbonusdel25%
● Circa200 managerdella
divisionedi telefonia mobiledel
colossosudcoreano Samsungsi
sonoridotti del25%i bonus
relativiai risultatidel primo
semestre.Lo affermano fonti
industriali, ricordandoche iconti
del secondotrimestredovrebbero
registrareun netto
peggioramentodell'utile di
Samsung, il primoproduttore
mondialedi smartphone.

Che a rischiare di essere licenziati siano
in 150mila - come dicono le stime più
prudenti - o ben 350mila persone - co-
me sostengono molti sindacalisti - il
dramma dei lavoratori che vivono di am-
mortizzatori in deroga è sempre più
d’attualità.

Nonostante gli sforzi del ministro
Giuliano Poletti, che ha appena stanzia-
to altri 400 milioni - utilizzando in gran
parte i fondi non utilizzati per il bonus
assunzioni a tempo indeterminato del
governo Letta - e ne ha promessi altri
400 a stretto giro, ci sono lavoratori
che aspettano ancora le spettanze del
2013 e del 2014 non hanno visto ancora
un euro. Per questo stamattina Cgil, Ci-
sl e Uil con la presenza dei loro segreta-
ri generali Susanna Camusso, Raffaele
Bonanni e Luigi Angeletti saranno da-
vanti a Montecitorio per chiedere lo
sblocco di ulteriori finanziamenti e la
modifica dei nuovi criteri più stringenti
che rischiano di lasciare senza copertu-
ra decine di migliaia di lavoratori.

Dal 2012 è successo sempre così:
ogni anno il governo in carica - sempre
diverso - ha dovuto inventarsi un modo
per trovare risorse ulteriori per l’unico
ammortizzatore sociale a carico della fi-
scalità generale. Ogni anno puntual-
mente arrivano le denunce di sindacati

e Regioni - le istituzioni chiamate ad au-
torizzare le domande delle imprese - sul-
la sottostima delle richieste e sui ritardi
nei pagamenti.

Il paradosso della cassa in deroga è
infatti quello che nessuno ormai la di-
fende, ma nessuno riesce a riformarla.
La responsabilità maggiore l’ha certa-
mente Elsa Fornero che nella sua rifor-
ma ha deciso di sostituirla con l’Aspi, la
nuova assicurazione sociale per l’impie-
go, ma con un periodo di transizione
troppo lungo - si concluderebbe a fine
2016 - e cercando di surrogarla con i
Fondi di solidarietà di settore finanziati
da contributi di aziende e lavoratori che
sono però miseramente falliti. Il secon-
do gravissimo errore di Fornero è stato
quello di prevedere fondi annuali trop-
po bassi: gli 1,4 miliardi previsti per l’an-
no scorso e quest’anno non basteranno
certamente. I 2,4 miliardi a cui è arriva-
to il governo Letta nel 2013 non è assolu-
tamente bastato: come avevano stimato
le Regioni - e l’Unità - i fondi necessari
sono stati oltre i 3,2 miliardi.

Per cercare di ridurre le necessità,

prima il governo Letta - con il sottose-
gretario Carlo Dell’Aringa - e il ministro
Poletti ora, hanno cercato di stringere i
paletti di concessione, ovviando anche
ai molti sprechi che avvengono nelle au-
torizzazioni regionali, specie al Sud - Ca-
labria e Sicilia usano i fondi europei
Pac, i Piani di azione e coesione che do-
vrebbero servire a tutt’altro -. Ma i nuo-
vi criteri - un massimo di 8 mesi l’anno
escludendo moltissime forme contrat-
tuali, tipologie e settori di aziende - so-
no contestati frontalmente da Regioni e
sindacati, che chiedono modifiche per
evitare «il dramma sociale di centinaia
di migliaia di licenziamenti».

LOMBARDIA,REGIONE PIÙCOLPITA
Ieri a Milano c’è stato un antipasto della
protesta. Cgil, Cisl e Uil della Lombar-
dia - regione da cui partono ben il 24%
del totale delle richieste di ammortizza-
tori sociali in deroga - hanno incontrato
i parlamentari. Se il segretario della
Cgil lombarda Elena Lattuada ha de-
nunciato il rischio di «rottura della coe-
sione sociale» ma si è detta disposta a
trattare sulla «riforma degli ammortiz-
zatori sociali» in cambio «di un conte-
stuale rifinanziamento» per quest’an-
no, la parlamentare Pd Cinzia Fontana
ha ribadito «l’impegno per il rifinanzia-
mento» e proposto «di rivedere i criteri
di ripartizione delle risorse» fra le varie
regioni che ora penalizza la Lombardia.

Si dirà che era difficile sperare in qual-
cosa di meglio, viste le ultime previsio-
ni sul Pil. A dar la mazzata finale all’ot-
timismo sulla crescita italiana è stato
ieri l’Istat, che ha certificato il calo
(-1%) del fatturato dell'industria a mag-
gio rispetto ad aprile, registrando fles-
sioni sia sul mercato estero che su quel-
lo interno (rispettivamente -1,9% e
-0,6%) e il calo degli ordinativi, con una
diminuzione del -2,1% (-4,5% di quelli
provenienti dall’estero e -0,2% di quelli
interni).

E se corretto per gli effetti di calen-
dario - i giorni lavorativi sono stati 21
contro i 22 di maggio 2013 -, il fattura-
to totale cresce in termini tendenziali
del +0,1%. Le cose peggiorano allargan-
do il periodo considerato: nella media
degli ultimi tre mesi, l'indice complessi-
vo diminuisce dello 0,7% rispetto ai tre
mesi precedenti (-0,8% per il fatturato
estero e -0,7% per quello interno).

SINDACATI PREOCCUPATI
Numeri che non passano inosservati al-
le parti sociali. Susanna Camusso, nu-
mero uno della Cgil, ribadisce che il ca-
lo della produzione industriale «è la no-
stra preoccupazione, anche nei giorni
scorsi abbiamo lanciato l’allarme». La
china che si intravede non piace alla
leader sindacale. «Noi abbiamo un livel-
lo di processi annunciati di ridimensio-
namento dell'attività produttiva in set-
tori strategici che ci fanno temere per
la tenuta del nostro sistema industria-
le», osserva Camusso, precisando: «Gli
andamenti hanno come sempre degli
elementi congiunturali, ma sono in
realtà un segno di un progressivo ridi-
mensionamento del nostro sistema in-

dustriale. Vediamo una totale disatten-
zione sui temi del lavoro, dell'indu-
stria, su quali scelte di investimento fa-
re. E di come creare lavoro non si parla
mai non solo nell'agenda politica». Il
pensiero va agli allarmi lanciati nei
giorni scorsi dai dipendenti della raffi-
neria Eni di Gela e alle Ast di Terni
(gruppo Thyssenkrupp).

«Se rinunciamo ad investire nella
chimica, nella siderurgia facciamo due
danni giganteschi - ammonisce Camus-
so - uno che ci saranno licenziamenti,
due: quel po’ di industria che rimane
dovrà alimentarsi dall'esterno e quindi
diventeremo importatori delle materie
prime che oggi produciamo per la ma-
nifattura in Europa».

Sulla stessa linea Antonio Foccillo,
segretario confederale Uil, che parla
della conferma «che l’intero sistema
produttivo italiano è ancora in crisi e
non si intravede la fine della difficile
fase economica». «Di fronte a questi da-
ti - si legge nella nota di Foccillo - il
governo deve intervenire immediata-
mente con un vero piano di rilancio del-
lo sviluppo e dell’occupazione, per da-
re un po’ di ossigeno alle imprese, so-
stenendole con la possibilità di un ac-
cesso al credito più facile e con investi-
menti di risorse per finanziare infra-
strutture, ricerca e innovazione e ga-
rantire occupazione».

È il calo dei consumi interni a preoc-
cupare più Federconsumatori, che ri-
lancia anche i dati del biennio 2012-13
(-8,1% pari ad oltre 58 miliardi di euro),
e sprona il governo, sottolinenando lo
scarso effetto degli 80 euro in busta pa-
ga, che potrebbero portare a un lievissi-
mo aumento dello 0,4%.

I dati Istat, infine, fotografano la di-
scesa degli alimentari, che segnano nel
mese di maggio un -1,7%: «Cifre che -
dichiara in una nota il presidente nazio-
nale Confeuro, Rocco Tiso - gettano
una pesante ombra sull'intero mondo
agricolo. L'uscita dalla crisi sembra es-
sere oggi più lontana e il primario, che
negli ultimi tempi aveva fatto registra-
re qualche dato positivo, ricade nel bur-
rone».

L’industria continua a soffrire
● Fatturato (-1%) e ordini (-2,1%) in calo a maggio,
fa sapere l’Istat. La ripresa appare ancora lontana
● Camusso: «Se rinunciamo ad investire in settori
strategici, la base produttiva si ridurrà sempre più»

UNICREDIT

. . .

I sindacati in piazza
per avere certezze
sul rifinanziamento degli
ammortizzatori in deroga

A. BO.
abonzi@unita.it

MORTI SULLAVORO

Domanisciopero
delpersonaleFs
● Stopdi un'oradomani , dalle 11
alle 12, delpersonaledel gruppo Fs
,proclamato unitariamente da Filt
Cgil, FitCisl, Uiltrasporti,Ugl Taf,
FasteOrsa per richiamare
l’attenzionesulla sicurezzasul
lavorodopo il drammatico
infortuniodigiovedì scorso, nei
pressidi Butera (Caltanissetta),
cheha provocato la morte di tre
lavoratoriRfi. Sono stati travoltida
untrenomentre lavoravano alla
manutenzionedi uno scartamento.

Dopoquattro anni dicontrazione, il
mercatodeimutui comincia a
mostraresegnalidi ripresa, in linea
ancheconuna moderata ripartenza
dell̀ economia.Malgrado dunque lo
scenarioancora incerto, il 2014
potrebbeessere l̀ anno di una
ripartenzadel settore. Il trend di segno
positivoè confermato dai datidel
GruppoUniCredit che fotografa, sul
2014,uno scenariodi chiara ripresa

nell’erogazionedeimutui daparte
dell̀ istitutodi credito in Italia. In
particolareènel Lazioche si registra
unveroe orporio boom:qui nei primi
seimesi del2014UniCredit ha
registratoun incremento dell'erogato
del 113%rispetto allo stessoperiodo
del2013.Ed èRoma aregistrareuna
forte ripresa con+123% a giugno
rispettoa un annoprima e+118%
rispettoa dueanni fa.

. . .

La Uil sprona il governo:
«Faccia di più, dagli 80
euro in busta poco sollievo
alla domanda interna»

Fondi per la Cig, presidio a Montecitorio
MASSIMOFRANCHI
ROMA
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ITALIA

«Il vero processo comincia ora, Giusep-
pe è morto ieri». Alla fine di un tagadà
durato sei anni, tra porte sbattute in fac-
cia, lacrime, ricordi, perizie, interviste,
udienze, attese e delusioni, Lucia Uva è
una donna finalmente serena. Ha avuto
il processo che chiede, e per cui ha dato
tutto, dal 2008, da quando cioè in una
notte di giugno suo fratello Giuseppe è
passato da una alticcia passeggiata con
un amico ad una caserma dei carabinie-
ri, e da lì poi alla camera mortuaria
dell’ospedale, la mattina dopo, dopo un
Tso ed un ricovero durato qualche ora.

Il gup Stefano Sala, «il settimo giudi-
ce che ci ha creduto e ci ha dato ragione»
rimembra fieramente Lucia che ha tenu-
to il conto di tutte le cose, ha deciso di
rinviare a giudizio i carabinieri e i poli-
ziotti coinvolti nell’agghiacciante morte
di Giuseppe Uva. La lista dei capi di im-
putazione, formulata contro esponenti
delle forze dell’ordine e quindi servitori
della legge e dello Stato, è tutt’altro che

leggera: omicidio preterintenzionale, all'
arresto illegale, ma anche abbandono di
incapace e abuso di metodi di conteni-
mento. Il gip ha respinto la richiesta di
non luogo a procedere formulata dal
procuratore facente funzione Felice
Isnardi, al termine della fase istruttoria
che è stata riaperta solo perché un gup
molto tenace aveva disposto l’imputazio-
ne coatta per gli uomini in divisa, dopo
che il pm Agostino Abate aveva chiesto
di nuovo l’archiviazione per le loro posi-
zione. Alla prima udienza, il 20 ottobre,
comincerà un processo che ha aleggiato
fin dalle prime ore, da quando cioè sono
circolate le foto del cadavere martoriato
dell’uomo che ha passato l’ultima notte
della sua vita a ridere e scherzare con
Alberto Bioggiogero, compagno di vita e

di avventure, testimone oculare che ha
dovuto attendere sei anni prima di esse-
re sentito in un’aula di tribunale, prima
di finire sul tavolo dell’obitorio con un
corpo ricoperto di lividi, ematomi ed
escoriazioni. Con una copiosa perdita di
sangue che è stata giustificata con un in-
fiammazione delle emorroidi, ma che
Lucia e non solo lei hanno interpretato
in un modo diverso: «Lo hanno violenta-
to, in quella caserma». L’accusa, oltre a
quelle al pm Abate, le è costata una de-
nuncia per diffamazione e un procedi-
mento ancora pendente. Quegli otto uo-
mini in divisa in aula, uno dei quali, uno
dei due carabinieri, sarà giudicato con
rito immediato, sono il motivo per cui
dopo la morte di Giuseppe Uva, c’è stata
una guerra senza esclusione di colpi tra
un magistrato, il pm Agostino Abate,
l’avvocato Fabio Anselmo, legale di par-
te civile per Lucia, e i giudici che via si
sono avvicendati nel caso.

Da una parte il pm, convinto che le
responsabilità per la morte di Uva fosse-
ro da addebitare ai medici che lo hanno
curato in quelle poche ore all’ospedale.
Due di loro sono finiti a giudizio e alla
fine assolti. Il secondo processo Uva, in
fondo, è il prodotto della feroce batta-
glia di Lucia per sfilare letteralmente
dalle mani di Abate il famigerato fascico-
lo 5509/09, quello che il magistrato ave-
va aperto, tenendo però fuori gli uomini
in divisa e quello che è successo prima

del ricovero all’ospedale di Circolo.
L’ostinazione di chi piange Giuseppe, il
cui corpo è stato riesumato nel 2011 al
culmine dello scontro tra perizie e valu-
tazioni, ha impedito che la sua morte fos-
se sostanzialmente archiviata come una
fatalità, dopo che anche i medici si sono
sfilati dalla scena. Il pm Abate è stato og-
getto di procedimenti disciplinari, uno
dei quali intrapreso dal ministro della
Giustizia e l’altro dalla procura generale
di Milano, e di esposti presentati dal se-
natore Luigi Manconi al Csm, con un’in-
dagine avviata dalla prima commissione
e con un’archiviazione decisa nei giorni
scorsi dal plenum (con tre astensioni) a
proposito dell’«atteggiamento inattivo
che il dottor Abate avrebbe tenuto nel
corso delle indagini» e che sono già l’og-
getto «delle contestazioni mosse sia dal
ministro, sia dal procuratore generale».

Sulla morte di Giuseppe Uva si è aper-
to un braccio di ferro tra organi della giu-
stizia, al centro proprio il pm Abate che
ha un passato di magistrato inquirente
di assoluto livello, in particolare in pri-
ma fila negli anni di Tangentopoli, ma
anche come titolare di indagini avviate
nei confronti di uomini delle forze
dell’ordine coinvolti in giri molto loschi
tra prostituzione e gioco d’azzardo.

Per due volte, lui e la collega Sara Ar-
duini avevano chiesto l’archiviazione
per le accuse ai carabinieri e poliziotti,
ma l’insistenza dell’avvocato Anselmo e
dell’opinione pubblica, forse, hanno
spinto il gip Battarino a chiederne l’im-
putazione coatta, dopo che nella senten-
za di assoluzione dei medici, il giudice
aveva rimandato gli atti alla Procura
chiedendo di fare luce su quello che è
successo in quella caserma. Poi, la procu-
ra generale di Milano ha estromesso
Abate, avocando a sè il famigerato fasci-
colo 5509/09 che da sei anni attende la
verità sulla morte di Giuseppe Uva.

NAPOLI

Lapartenzadella CostaConcordia
dalGiglio slittadi 24ore,a mercoledì.
Loha detto il capo della Protezione
CivileFranco Gabrielli inuna
conferenzastampa oggisull'isola.
«Potevamoaspettareall'ultimo per
decidere - haspiegatoGabrielli - ma
nonce lasiamo sentitadi prendere
unadecisione amezzanottedopo
unaverifica di tutte lecondizioni, per
nonpenalizzareanche il sistema di
trasportidell'isola. Ci siamoassunti
l’oneredi una valutazione
prudenziale,condivisa da tutti». Il
relitto, cheaquesto puntoè ormai
emersofinquasi al livellodi 17,5metri
fissatodal consorziochesi occupa
del recupero, secondo leprevisioni
dovrebbearrivareaGenova
comunquedomenica, in linea con le
ultimeprevisioni. «Siamocertidi
arrivareaGenovadomenica», ha
infatti spiegato l’addi Costa,Michael
Thammdurante il consuetobriefing
pomeridianodi ieri.

● Per la morte dell’uomo, deceduto dopo una
notte in caserma, alla sbarra sei poliziotti e un
carabiniere accusati di omicidio preterintenzionale
● La Procura di Varese aveva chiesto di archiviare

Da gennaio a luglio per affermarsi co-
me clan, espandersi dal rione Salicel-
le, ad Afragola, verso i comuni limi-
trofi, mettere in atto una strategia di
violenza per il controllo del territo-
rio, dare vita a una faida interna nata
anche da un conflitto generazionale,
e venire poi decapitati dalle forze
dell’ordine. È quello che è successo
alla cosca legata ai Moccia, prima ret-
ta da Nicola Luongo, 48 anni, poi da
Mariano Barbato, 25 anni, insieme ai
fratelli Anielloe Carlo e la madre Pa-
trizia Bizzarro. Tutti arrestati in una
operazione che ha portato in tutto a
dicissette fermi.

Il conflitto interno al gruppo, la
scissione, per gli inquirenti è sancito
con un omicidio, quello di Mattia Ia-
varone, 26 anni, pregiudicato di Cri-
spano, genero di Rosa Amato, detta
«Rosetta ’a terrorista» e nota spaccia-
trice del parco Verde di Caivano. Set-
te mesi in cui sono stati registrati nel-
la stessa area di azione del nuovo
gruppo criminale 7 vittime, 5 in me-
no di un mese, uccise e il corpo dato
alle fiamme in auto, la cosiddetta «fai-
da dei carbonizzati», probabilmente
per il controllo delle piazze di spac-
cio. Il cui inizio è il 6 febbraio scorso,
con il primo ritrovamento in via Ri-
puaria, a Giugliano, un corpo deva-
stato dalle fiamme fu trovato nel ba-
gagliaio di una Renault Megane; du-
plice omicidio e corpi dati alle fiam-
me il 17 febbraio, a Caivano; il 21 feb-
braio la quarta vittima a Grumo Neva-
no, in nel bagagliaio di una Fiat Multi-
pla. Fino all’ultimo, raccapricciante,
ritrovamento del 3 marzo a Casandri-
no. Una famiglia malavitosa che ave-
va allungato le sue propaggini rapida-
mente ed in maniera estesa: Casoria,
Crispano e Cardito, per gestire il rac-
ket imposto con metodi violenti a im-
prenditori e commercianti che non
intendevano piegarsi al pizzo e quel-
lo del «caro estinto». Nei primi mesi
dell’anno si è avuta, in particolare,
una rapida escalation di attentati di-
namitardi contro non poche ditte di
onoranze funebri, soprattutto nel ter-
ritorio di Casoria, dove è fiorente que-
sto tipo di attività. Uno dei recenti
episodi si è consumata la sera del 4
marzo, un duplice attentato. Il 12 giu-
gno, furono arrestate 4 persone in in-
dagini che hanno portato alla luce un
vero monopolio criminale in questo
settore. Nel mirino della cosca anche
gli istituti di vigilanza privata, sotto-
posti a estorsione.

Le modalità violente di aggressio-
ne del territorio, secondo gli investi-
gatori, erano state scelte prima per
riaffermare la presenza proprio dei
Moccia di cui Luongo, che ha prece-
denti proprio come elemento di rilie-
vo della «famiglia» è in qualche modo
capo-zona, dato che i capi storici del
clan sono stati arrestati o sono dete-
nuti da tempo, poi per espandersi.

Afragola,
17 persone
fermate dopo
la faida
dei «bruciati»

Una delle esecuzioni della
sanguinosa faida di Afragola

COSTACONCORDIA

Lapartenzaslitta
adomani.«AGenova
entrodomenica»

Ancora una tragedia nelle acque del Ca-
nale di Sicilia. Ieri mattina, infatti, sono
stati recuperati 5 morti e 61 superstiti a
bordo di una imbarcazione semiaffonda-
ta, un gommone di fortuna, sul quale
avrebbero viaggiato secondo i racconti
dei sopravvissuti, circa 80 migranti. Se-
condo quanto reso noto dalla Marina mi-
litare la nave Zeffiro, la Urania ed un eli-
cottero decollato da Lampedusa hanno
prestato assistenza ad un gommone se-
miaffondato in cooperazione con la na-
ve mercantile Genmar Compatriot, bat-
tente bandiere delle Bermuda, e ad una
motovedetta della Capitaneria di porto.
Frenetica nelle ultime ore l’attività dei
mezzi impegnati nella missione Mare

Nostrum: la nave Sfinge ha soccorso un
gommone con a bordo 95 migranti, tra
loro due donne; la nave San Giorgio è
intervenuta nel soccorso a due imbarca-
zioni recuperando 276 profughi, tra cui
33 donne e 5 minori: due migranti sono
stati trasportati in elicottero all'ospeda-
le di Catania. La nave Zeffiro ha soccor-
so tre gommoni imbarcando in totale
294 migranti, tra cui 28 donne e 9 mino-
ri; la nave Urania ha soccorso un gom-
mone con 98 migranti, tra di loro anche
28 donne. Al momento sulle navi della
Marina Militare ci sono 1771 migranti
soccorsi negli ultimi giorni in attesa del-
lo sbarco nei porti individuati dal mini-
stero dell'Interno.

Intanto tre tunisini accusati di essere
gli scafisti del barcone dove una trenti-
na di immigrati sono morti nella stiva al

largo di Malta sono stati arrestati dalla
polizia a Messina. I tre, Hicham Rjab di
37 anni, Mohammed Zahi di 37 anni e
Karouf Aref, 30 anni, erano tra le 561
persone soccorse dalla petroliera dane-
se «Torm Lotte» e sbarcate domenica a
Messina. Invano i tunisini tre hanno cer-
cato di nascondersi tra i profughi, che li
hanno accusati con le loro testimonian-
ze.

Le buone condizioni meteo hanno di
nuovo intensificato gli sbarchi che, se-

condo i dati del Viminale, hanno rag-
giunto quota 84mila dall’inizio dell’an-
no con la possibilità di sfondare il muro
dei 100mila entro la fine dell’estate. Ci-
fre che spaventano il Viminale, alla pre-
se con centri d'accoglienza ormai pieni
e con la necessità di ricorrere all'apertu-
ra delle caserme dismesse per attivare
con urgenza altri hub dove ospitare e
smistare i rifugiati. Così, da Messina a
Civitavecchia, si cercherà di dare asilo ai
migranti che - fa sapere il ministero dell'
Interno - «per quasi il 90% hanno diritto
a qualche forma di protezione». «Occor-
rono soluzioni concrete e percorribili
per chi scappa da guerre e persecuzioni
e vuole chiedere asilo - ammoniva ieri la
presidente della Camera Laura Boldrini
- L’Italia ha il dovere di rilanciare la que-
stione all’attenzione dell’Europa».

Ancora una tragedia nel Mediterraneo: 5 morti

. . .

I cadaveri recuperati dai
mezzi della Marina su un
gommone semi affondato:
61 superstiti tratti in salvo

Uva, via al «vero» processo
In aula gli uomini in divisa

SALVATOREMARIARIGHI
Twitter@SalvatoreMRrighi

. . .

La Procura generale
aveva tolto il fascicolo
ai pm, poi dal gup
l’imputazione coatta

PINOSTOPPON
ROMA
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D
a una parte il governo,
la sua riforma - per ora
solo anticipata - con au-
mento dell’orario di la-
voro, taglio delle sup-
plenze e possibile taglio

dell’ultimo anno, dall’altra la Flc-Cgil
che presenta il suo “Cantiere scuola”,
«un piano complessivo di cambiamen-
to».

Ma il primo scontro governo sindaca-
ti riguarda le immissioni in ruolo: le as-
sunzioni previste. A meno di un mese e
mezzo dal nuovo anno scolastico, i sinda-
cati denunciano che i numeri non torna-
no: nonostante il raddoppio del contin-
gente rispetto all’anno scorso, ci sarebbe-
ro 6mila assunzioni in meno rispetto ai
numeri previsti dal piano triennale sotto-
scritto dall’ex ministro Maria Chiara Car-
rozza. Il ministero dell’Economia infatti
vorrebbe quantificare le cattedre rispet-
to al turn-over, non rispettando l’impe-
gno del governo precedente. Invece dei
previsti 21.399 docenti, ci sarebbero solo
15.414 assunzioni. Tagli simili avrebbero
anche le immissioni in ruolo dei 4.599
Ata e 13.342 docenti di sostegno: per il
sindacato Anief «ci sono tagli per 7mila
insegnanti di sostegno, 13mila Ata e 4mi-
la pensionabili di “Quota 96”», ancora
bloccati.

RISORSE, CONTRATTO E«OBBLIGO»
Immissionia parte, ildossier in nove pun-

ti della Flc Cgil è una sfida forte - «tutto si
può dire tranne che sia un piano di con-
servazione» - ad una riforma «tutta spot
e annunci e senza voci univoche», attac-
ca il segretario generale Mimmo Panta-
leo. Si parte dall’allungamento dell’istru-
zione obbligatoria dai 3 ai 18 anni «senza
modificare i cicli attuali ma magari pre-
vedendo un anno di orientamento per
chi andrà all’università»: un allungamen-
to dell’obbligatorietà che porterebbe ne-
cessariamente ad un aumento dell’orga-
nico. Legato a questo, c’è la richiesta di
un aumento degli investimenti «per met-
terli almeno in pari con la media Ocse e
dei paesi europei servono almeno 17 mi-
liardi». «Soldi che non andrebbero per il
personale», nonostante i quattro anni di
blocco degli stipendi e gli 8 dall’ultimo
rinnovo contrattuale che hanno portato

«ad una perdita di potere d’acquisto nel
2010-2014 a 8.817 euro, in media 80 eu-
ro netti al mese, pari al 10,3 per cento».

A parte il riconoscimento al governo
del miliardo investito per l’edilizia «an-
che se si tratta di un intervento emergen-
ziale», sui punti di frizione diretta le posi-
zioni appaiono comunque molto distanti
dall’esecutivo. I «no» della Cgil riguarda-
no il taglio delle supplenze sotto i 15 gior-
ni come come l’aumento delle ore lavora-
te. «I dati dell’Ocse ci dicono che non è
vero che i docenti italiani lavorino poco,
anche senza tenere conto delle ore di
“sommerso” che riguardano correzione
dei compiti, ricevimento dei genitori e
preparazione delle lezioni - spiega Panta-
leo - . Noi siamo pronti a discutere di au-
mento dell’orario, ma il luogo deve esse-
re la trattativa del nuovo contratto e lì
dovrà essere riconosciuto l’orario som-
merso. Il governo invece pensa solo a ta-
gliare: un anno equivale a 40-60mila do-
centi, le supplenze corte ad un risparmio
di 800 milioni. Siamo contro il taglio del-
le ore frontali di lezione, ma proponiamo
un orario potenziato con riconoscimen-
to economico dei ruoli che i docenti assu-
mono volontariamente: coordinamento
consigli di classe, sportello studenti».

L’altro grande tema di scontro riguar-
da il precariato. La Flc Cgil chiede un
programma di stabilizzazioni che si rivol-
ga ai circa 140mila precari che sono nel-
le graduatorie ad esaurimento e fra quel-

li con abilitazione. «È forviante parlare
di 600mila precari perché quel numero
si ha considerando le graduatorie di isti-
tuto che conteggiano anche i supplenti
per poche ore l’anno che non sono abili-
tati e quindi non possono essere assun-
ti». L’ultimo elemento di frizione riguar-
da i test Invalsi: «Devono tornare ad esse-
re a campione e non possono essere l’uni-
co criterio di valutazione che porta ad
una spasmodica concorrenza fra istitu-
ti», «noi invece proponiamo una valuta-
zione di sistema, una sorta di rendiconta-
zione sociale di ogni istituto partendo
dall’autovalutazione».

La ratio del «cantiere» della Flc Cgil è
quella «di discutere questo piano non so-
lo col governo, ma con le altre forze sin-
dacali, con le associazioni degli studenti
e le istituzioni territoriali. Se invece il go-
verno andrà avanti solo con le e-mail, di-
mostrerà di avere un’idea deleteria e noi
ci mobiliteremo per un autunno caldo.
La scelta spetta a loro: confronto o con-
flitto. In entrambi i casi noi siamo pron-
ti», chiosa Pantaleo.

Scuola, assunzioni raddoppiate ma «tagliate»

Dopo dieci anni di divieti i figli dell’ete-
rologa tornano a nascere in Italia. Tre e
Roma, uno a Milano, secondo quanto ri-
ferito dall’associazione Luca Coscioni e
dal ginecologo Severino Antinori, uno
dei pioneri della fecondazione da dona-
tori esterni alle coppie nel Belpaese e
protagonista ieri di un duro attacco al
ministro della Salute Beatrice Lorenzin
per l’arrivo dei Nas nella sua clinica mi-
lanese. Per tre ore infatti i Carabinieri
hanno scartabellato la documentazione
sulla prima coppia, che ha deciso di ten-
tare alla Matris di Antinori l’eterologa
già all’indomani della sentenza della
Consulta che ne ha bocciato il divieto
contenuto nella legge 40: «È un atto in-
timidatorio, il ministro si dovrebbe di-
mettere», la reazione a caldo del medi-
co. Né basta a calmare le acque la preci-
sazione di Lorenzin sul fatto che l’ispe-
zione sarebbe stata decisa in modo auto-
nomo dal nucleo dei Carabinieri a tute-
la della Salute, deputato a verificare che
non vi siano irregolarità amministrati-
ve o sotto il profilo sanitario. Il ministe-
ro non esclude comunque eventuali
provvedimenti, una volta ricevuta l’in-
formativa sugli accertamenti, anche sui
casi romani.

Lo scontro riaccende comunque i ri-
flettori sulla possibilità di procedere in
assenza di nuove indicazioni ministeria-
li sulle procedure: «Aspettiamo le linee
guida del ministero da tre mesi, questo
è un modo per ritardare sine die il ritor-
no dell’eterologa in Italia», accusa sen-
za mezzi termini Antinori, «le coppie in-
vece devono sapere che già oggi si può
farla anche nel nostro paese», che dun-
que il pronunciamento della Corte Co-
stituzionale non rimane lettera morta.

ILPAREREDEIGIURISTI
«Queste nuove fecondazioni sono tutte
legittime», rincarano giuristi come il se-
gretario dell’Associazione Luca Coscio-
ni Filomena Gallo e Gianni Baldini, do-
cente dell’ateneo fiorentino. A partire
anzitutto dal cuore della sentenza della
Consulta che tre mesi fa ha affossato il
punto più odioso e dolente della legge
40 per migliaia di coppie italiane: «Nes-
sun vuoto normativo» una volta elimina-
to il divieto di fecondazione eterologa.
Se il princìpio affermato è quello che
non vi devono essere discriminazioni
tra le coppie (quelle costrette a rivolger-
si a centri stranieri per tentare un’etero-
loga affrontano costi molto maggiori) e
che il diritto a un figlio è «incoercibile»,
diventa chiaro - ribadiscono i due avvo-
cati - come la mancanza di linee guida
non possa in alcun modo diventare un

ostacolo di fatto alla fruizione della fe-
condazione eterologa in Italia.

In particolare, a chi come la deputata
Ncd Eugenia Roccella sostiene che le
procedure non si sarebbero potute effet-
tuare senza nuove linee guida, i legali
ricordano che tutti i soggetti coinvolti
sono comunque tutelati, «coppie, nati e
donatori anonimi», e citano un passag-
gio della sentenza 162 della Consulta:
«In relazione al numero delle donazioni
è, poi, possibile un aggiornamento delle
Linee guida, anche alla luce delle disci-
pline stabilite in altri Paesi europei (qua-
li ad esempio Francia e Regno Unito),
ma tenendo conto dell’esigenza di con-
sentirle entro un limite ragionevolmen-
te ridotto».

Le notizie dei primi test positivi di
gravidanza in seguito a fecondazione

eterologa arrivano quasi in contempo-
ranea da Milano e da Roma. All’ombra
della Madonnina proprio ieri una cop-
pia pugliese ha visto realizzato il sogno
inseguito con dolore e fatica per anni,
per problemi di infertilità. Dopo tre
viaggi all’estero senza successo, un me-
se fa i due hanno potuto ricorrere al se-
me fornito da un donatore anonimo alla
Matris dopo la sentenza della Consulta:
ieri appunto l’ecografia che ha confer-
mato la gravidanza. Risale a una setti-
mana fa poi la notizia «bella e importan-
te» di una coppia «che grazie a una do-
nazione di gameti ha ottenuto una gravi-
danza nella propria città, Roma - rac-
conta Gallo -: ha voluto condividere con
noi questo momento di grande emozio-
ne e gioia dopo aver portato avanti insie-
me per dieci anni una lunga battaglia

contro i divieti della legge 40». Anche
in questo caso alle spalle c’è un proble-
ma di infertilità, dovuta in particolare a
una cura chemioterapica, la coppia ave-
va già programmato un viaggio in Spa-
gna ma dopo la sentenza della Consulta
ha deciso di rimanere. Ancora Gallo
rende noto che pochi giorni fa altre due
coppie hanno potuto accedere alla fe-
condazione eterologa, sempre nella ca-
pitale. «Queste sono notizie che danno
fiducia nel futuro - sottolinea poi Gallo -
e non devono essere strumentalizzate
da parte di nessuno. Nei prossimi mesi
saremo di nuovo alla Consulta per gli
ultimi divieti della legge 40, che interes-
sano ad esempio coppie fertili portatri-
ci di patologie genetiche. Ci auguriamo
che anche il Governo e il Parlamento si
adoperino in questo senso».

Eterologa, i Nas in clinica
Annunciate 4 gravidanze

Ancora polemiche sulla fecondazione artificiale dopo la «bocciatura» della legga ad opera della Consulta

● Le prime dopo l’abolizione dei divieto da parte della Consulta tre mesi fa
● I Cc alla Matris, Antinori accusa Lorenzin: «Un’intimidazione, si dimetta»

30mila immissioni in ruolo
Maper i sindacatimancano
6milacattedrebloccate
dalMef.FlcCgilpresenta
il suocantiere:vogliamo
cambiare,macolconfronto

MASSIMOFRANCHI
ROMA

Gli utenti che useranno i servizi o il
motore di ricerca di Google in Italia
saranno più tutelati. Il Garante pri-
vacy ha stabilito che il colosso di
Mountain View non potrà utilizzare
i loro dati a fini di profilazione se
non ne avrà prima ottenuto il con-
senso e dovrà dichiarare esplicita-
mente di svolgere questa attività a
fini commerciali. Si è conclusa con
un provvedimento prescrittivo
l’istruttoria avviata lo scorso anno
dal Garante italiano a seguito dei
cambiamenti apportati dalla società
alla propria privacy policy.

Si tratta del primo provvedimen-
to in Europa che, dopo la pronuncia
della Corte di Giustizia europea sul
diritto all’oblio, non si limita a richia-
mare al rispetto dei principi della di-
sciplina privacy, ma indica nel con-
creto le possibili misure che Google
deve adottare per assicurare la con-
formità alla legge.

La società ha infatti unificato in
un unico documento le diverse rego-
le di gestione dei dati relative alle nu-
merosissime funzionalità offerte
procedendo pertanto all’integrazio-
ne e interoperabilità anche dei diver-
si prodotti e dunque all’incrocio dei
dati degli utenti relativi all’utilizzo
di più servizi. Il Garante, dopo gli in-
terventi del colosso web, ha rilevato
il permanere di diversi profili critici
relativi alla inadeguata informativa
agli utenti, alla mancata richiesta di
consenso per finalità di profilazio-
ne, agli incerti tempi di conservazio-
ne dei dati e ha dettato una serie di
regole, che si applicano all'insieme
dei servizi offerti.

L'Autorità ha infatti prescritto a
Google l’adozione di un sistema di
informativa strutturato su più livel-
li: l’indicazione dei trattamenti e dei
dati oggetto di trattamento e dell’in-
dirizzo presso il quale rivolgersi in
lingua italiana per esercitare i pro-
pri diritti. In un secondo livello, più
di dettaglio, le specifiche informati-
ve relative ai singoli servizi offerti.

Ma soprattutto Google dovrà spie-
gare chiaramente che i dati persona-
li degli utenti sono monitorati e uti-
lizzati, tra l’altro, a fini di profilazio-
ne per pubblicità mirata e che essi
vengono raccolti anche con tecni-
che più sofisticate che non i semplici
cookie. È il caso del fingerprinting,
un sistema che raccoglie informazio-
ni sulle modalità di utilizzo del termi-
nale e le archivia direttamente pres-
so i server della società.

Per utilizzare a fini di profilazio-
ne e pubblicità comportamentale
personalizzata i dati degli interessa-
ti Google dovrà acquisirne il previo
consenso e non potrà più limitarsi a
considerare il semplice utilizzo del
servizio come accettazione incondi-
zionata di regole che non lasciava-
no, fino ad oggi, alcun potere decisio-
nale agli interessati sul trattamento
dei propri dati personali. «Abbiamo
collaborato costantemente con il Ga-
rante nel corso di questa vicenda
per spiegare le nostre privacy policy
e come ci consentono di creare servi-
zi più semplici ed efficaci e continue-
remo a collaborare in futuro», ha
commentato un portavoce di Goo-
gle. Il gigante avrà 18 mesi per ade-
guarsi alle prescrizioni del Garante.

Privacy
e pubblicità
Dal Garante
nuovi paletti
per Google
ROMA
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Tutti i corpi delle vittime dello schianto
del volo MH17 della Malaysia Airlines sa-
rebbero stati recuperati: sarebbero 282
su 298 complessivi (delle altre 16 vittime
sono stati ritrovati solo frammenti).

Le salme raccolte sono partite ieri dal-
la cittadina di Torez, una settantina di
chilometri da Donetsk, a bordo di un tre-
no frigorifero scortato dai miliziani sepa-
ratisti. Dovrebbero arrivare fino a
Kharkiv per essere identificate e da lì poi
trasferite in Olanda. A Kharkiv, città sot-
to il controllo delle forze governative
ucraine, ad aspettare i resti è presente un
team di esperti internazionali, tra cui 23
olandesi, due tedeschi, due statunitensi,
un britannico e tre dell’ambasciata au-
straliana in Ucraina. Questo almeno è
ciò che ha annunciato il vicepremier
ucraino VolodymyrGroysman. Ma i sepa-
ratisti filorussi non hanno confermato il
percorso, sostenendo che gli esperti in-
ternazionali dovrebbero salire a bordo
del treno. E quindi il percorso notturno
del convoglio sembra ancora a rischio.

Il presidente Usa Barack Obama è in-
tervenuto alla Casa Bianca sulla questio-
ne, ha accusato i ribelli filorussi di ostaco-
lare le indagini. «Stanno rimuovendo le
prove dal luogo - ha detto -. Che cosa de-
vono nascondere?». Il presidente Usa ha
accusato in particolare i ribelli di «impe-

dire agli esperti internazionali di andare
sul luogo dello schianto» ma anche di
non avere «la cura che ci aspetteremmo
per le vittime». Soltanto in serata il pre-
mier malese Najib Razak ha annunciato
di aver raggiunto un accordo con i sepa-
ratisti tale da permettere «un accesso si-
curo» alla zona dello schianto agli esperti
internazionali. A questiesperti malesido-
vranno essere consegnate le due scatole

nere del volo MH17 rinvenute dai separa-
tisti.

Ad inchiesta appena avviata resta per
ora il rimpallo di responsabilità su chi ab-
bia causatol’abbattimento dell’aereo pas-
seggeri. Obama su questo non ha detto
niente di esplicito ma le sue accuse sulla
gestione dell’area del disastro indirizzate
airibelli filorussi arrivano dopo che il pre-
mier britannico, David Cameron, ha det-
toche il jet potrebbe essere stato abbattu-
to proprio da loro con missili forniti dal
Cremlino.

Obama ha ribadito di volere che la cri-
si in Ucraina in generale giunga a un ter-
mine. «Chiedo sempre una soluzione di
natura democratica, credo che ce la pos-
siamo ancora fare - ha aggiunto -, ma se

la Russia continua a violare le regole e i
separatisti diventano sempre più contra-
ri, ovviamente la Russia si troverà in una
situazione sempre più isolata». Il Canada
si è allineato alle sanzioni statunitensi.
Tuttavia le agenzie internazionale di ra-
ting Standard & Poor’s e Moody’s ridi-
mensionano l’impatto delle sanzioni
adottate finora dagli Stati Uniti senza la
loro estensione all’Europa. Discussione,
questa, che deve approdare oggi al vaglio
del consiglio Affari esteri del'Unione eu-
ropea. Secondo il premier britannico la
Ue sarebbe già pronta a ratificarle.

E anche il capo della diplomazia tede-
sca, Frank-Walter Steinmeier, afferma
che a questo punto la Ue «deve aumenta-
re la pressione» sullaRussia. Mosca conti-
nua a ribaltare le accuse verso l’Ucraina.
Per prima cosa chiede agli Usa di rende-
re pubbliche le immagini satellitari che
proverebbero la colpevolezza degli insor-
ti. Secondo il ministero russo della Difesa
giovedì 17 luglio, giorno del disastro ae-
reo, i mezzi di controllo aereo russi han-
no rilevato un caccia Su-25 ucraino in vo-
lo ascendente verso il Boeing caduto.

Fino aieri sono continuati i bombarda-
menti nella periferia di Donetsk, con al-
meno tre morti, anche se il presidente
ucraino Petro Poroshenko ha ordinato di
interrompere le operazioni militari in un
raggio di appena 40 chilometri attorno
al luogo del disastro aereo. Area di rispet-
to accordata anche dai ribelli.

LIBIA

L'attuale leadership progressista italia-
na «mi rende molto orgoglioso di esse-
re italo-americano»: è quanto ha di-
chiarato il sindaco di New York, Bill de
Blasio, al fianco del ministro degli Este-
ri Federica Mogherini, incontrata ieri
mattina alla Farnesina.

«Questo particolare momento è
straordinario per l’Italia - ha detto de
Blasio - perché il Paese ha Giorgio Na-
politano come capo della Repubblica,
che gode di grande rispetto in tutto il
mondo, Matteo Renzi come presiden-
te del Consiglio e Federica Mogherini
come ministro degli Esteri. È uno
straordinario gruppo di leader, che mi
rende molto orgoglioso di essere ita-
lo-americano», ha affermato, «non ho

mai visto questo allineamento. E a li-
vello spirituale c’è un Papa, di origini
italiane, che parla al mondo della crisi
delle disuguaglianze».

Un tema affrontato nel colloquio
con Mogherini, che ha illustrato al pri-
mo cittadino di new York «il tentativo
che l’Italia sta facendo, insieme ad al-
tri Paesi europei, per dare nuovo im-
pulso alla crescita, agli investimenti, al-
la creazione di occupazione in Europa,
sapendo che in questo possiamo conta-
re su una solida collaborazione e spon-
da statunitense». «Il messaggio lancia-
to dall’Italia è quello di un approccio
equilibrato - ha sottolineato de Blasio -
riconoscendo la necessità di riequili-
brare le disparità economiche per
creare più uguaglianza e opportuni-
tà».

«L’Italia ha fatto molto, con deter-

minazione, ha cercato di porre rime-
dio alle lacune nelle politiche di auste-
rità», ha aggiunto de Blasio, indicando-
la come «esempio di leadership pro-
gressista». «Sono qui come orgogliosis-
simo italo-americano, l’Italia mi ha for-
giato tramite la famiglia, i nonni. Ci so-
no stati molti leader e partiti diversi al
potere, ma questo momento particola-
re è straordinario», ha sottolineato il
sindaco statunitense.

Il ministro Mogherini ha inoltre rife-
rito di aver discusso con de Blasio «del-
la possibilità di un incontro a settem-
bre insieme con la comunità di italiani
e di italo-americana per rafforzare i no-
stri legami e per sostenere i progetti di
cambiamento per New York e per l’Ita-
lia».

Il sindaco di New York si è poi reca-
to in Vaticano. «Ho avuto uno straordi-

nario incontro con il Segretario di Sta-
to Vaticano, Pietro Parolin. Noi a New
York amiamo molto questo Papa e
quello che dice. È la voce più autorevo-
le sulla terra ed una persona molto con-
centrata sulle sfide odierne che il mon-
do ci mette di fronte ricordandoci sem-
pre di essere tutti fratelli. Spero che ci
venga a visitare presto». Il sindaco di
New York ha già ufficialmente invitato
il papa a visitare la città, mandando un
invito attraverso il cardinale Timothy
Dolan, l’arcivescovo di New York.
«Spero che il papa visiti New York; ab-
biamo mandato una formale richiesta
e spero che avremo la possibilità» di
ospitarlo, «forse il prossimo anno».

A margine dell’incontro, De Blasio
ha avuto un incontro con l’europarla-
mentare Cecile Kyenge presso il Circo-
lo Antico Tiro a Volo di Roma.
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● Al vaglio del consiglio Affari esteri dell’Unione
europea le nuove restrizioni contro la Russia
● Aereo abbattuto, accordo con i separatisti:
scatole nere in Malaysia e le vittime in Olanda

Quarantasettepersonesonostate
uccise inLibia nelleultime 24 orenel
corsodi scontri framilizie rivali che
combattonoper il controllo
dell’aeroportodi Tripoli. I feritidei
combattimenti sono120. I gruppi
coinvoltinegli scontri, chedurano da
unasettimana, sonounamiliziadi
Zintaneun’altracompostada islamisti
provenientida Misurata.
Nel frattempo, unoperaio edile
filippino èstatodecapitato daimiliziani
che loavevano rapito. L’operaioera
statorapito il 15 luglio scorsoe il suo
corpodecapitato èstato ritrovato ieri
inun ospedaledi Bengasi. «Lohanno
fatto fermare a unposto diblocco.

I rapitori, un libico, un pachistanoeun
filippino, lo hannopresumibilmente
individuatoperchénon era
musulmano»,ha spiegato il portavoce
delDipartimento filippino pergli affari
esteri,Charles Jose. All’inizio i rapitori
avevanochiesto unriscatto di 160mila
dollariai datori di lavoro.Secondo
ilgovernofilippino, però, mentre
i sequestratori stavano negoziandoper
il riscatto, l’operaio era giàstato ucciso.
Ilnome dell’uomo nonèstato
divulgato,come richiestodai familiari.
Ilgoverno filippino stacercando di far
rimpatriare i circa 13mila cittadinidel
Paesepresenti in Libia,passando
per l’Egitto o la Tunisia.

. . .

«Un accesso sicuro»
alla zona dello schianto
per gli esperti
internazionali

Anziché catturare potenziali terrori-
sti dopo l’11 settembre, l’Fbi ne
avrebbe creati di nuovi, incoraggian-
doli e in alcuni casi addirittura pa-
gandoli. Lo denuncia l’organizzazio-
ne HumanRightsWatch (Hrw), che in
un rapporto pubblicato accusa la po-
lizia federale statunitense di aver
violato la legge e di non aver perse-
guito le reali minacce. Con la colla-
borazione dell’istituto per i diritti
umani della Columbia University di
New York, Human Rights Watch ha
esaminato 27 casi di indagini che so-
no passate attraverso un processo,
intervistando 215 persone, incluse
quelle accusate o condannate per at-
ti di terrorismo. «In alcuni casi l’Fbi
ha creato dei terroristi sollecitando i
loro obiettivi ad agire e compiere at-
ti di terrorismo», sostiene l’organiz-
zazione, secondo la quale metà dei
casi esaminati fanno parte di opera-
zioni portate avanti con l’inganno e
nel 30% dei casi un agente sotto co-
pertura ha giocato un ruolo attivo
nel complotto.

«Ai cittadini statunitensi è stato
detto che il loro governo veglia sulla
loro sicurezza prevenendo e perse-
guendo il terrorismo all’interno de-
gli Stati Uniti», ha detto Andrea Pra-
sow, vice direttore di Human Rights
Watch a Washington. «Ma se si os-
serva da vicino si scopre che molte
di queste persone non avrebbero
mai commesso crimini se non fosse-
ro stati incoraggiati da agenti federa-
li, a volte anche pagati».

Il rapporto cita il caso di quattro
musulmani di Newburgh, nello sta-
to di New York, che sono stati accu-
sati di aver preparato attentati con-
tro delle sinagoghe e contro una ba-
se militare statunitense, ai quali - se-
condo quanto stabilito da un giudice
- «il governo ha suggerito il crimine,
ha procurato i mezzi e rimosso tutti
gli ostacoli e ha fatto di un buffone
un terrorista». Secondo Human Ri-
ghts Watch, l’Fbi spesso individua
soggetti vulnerabili, con problemi
mentali o dalla scarsa intelligenza,
come Rezwan Ferdaus, un 27enne
condannato a 17 anni di carcere per-
ché accusato di voler attaccare il
Pentagono e il congresso con dei pic-
coli drone carichi di esplosivo, in un
falso complotto organizzato dagli
stessi agenti degli Stati Uniti. Si at-
tendono le prevedibili reazioni delle
comunità islamiche Usa. «Il governo
dovrebbe smetterla di trattare i mu-
sulmani statunitensi come potenzia-
li terroristi», conclude Hrw.
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De Blasio: «Italia, leadership progressista»

Ucraina, l’Ue discute le sanzioni
Un miliziano fa la guardia al luogo dello schianto dell’aereo della Malaysia Airlines FOTO LAPRESSE

RACHELE GONNELLI
ROMA

Scontriall’aeroportodiTripoli:47 imorti

Terrorismo,
«La Fbi pagava
musulmani
per compiere
attentati»

VIRGINIALORI
esteri@unita.it
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Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● QUANDO UNA COPPIA COMUNICA DI
ASPETTARE UN BAMBINO, CHE REAZIONE

VI ASPETTERESTE? NO, NON PENSIATE CHE LA
MIADOMANDASIARETORICA,perché non tut-
ti sono pronti a gioire per loro. Incredibile?
No, se pensiamo a quanto sta accadendo in
questo ultimo periodo sulla questione del-
la fecondazione eterologa. Proprio ieri ab-
biamo dato notizia dei primi test positivi
per una gravidanza, frutto di una donazio-
ne di gameti.

La storia è quella di una donna che aven-
do fatto uso di farmaci chemioterapici è
divenuta sterile. Nonostante questo, deci-
de di avere un bambino. Purtroppo ha biso-
gno di gameti femminili ma la legge 40 le
vieta la fecondazione assistita perché pre-
vede il divieto di fecondazione eterologa.
La coppia allora si rivolge ad un centro spa-
gnolo: a loro carico i costi psicologici ed
economici. Poi ad aprile di quest’anno la
bella notizia: la Consulta cancella il divieto
con sentenza n.162; in Italia, dopo dieci an-
ni, torna la fecondazione eterologa. E allo-
ra decidono di provare qui, nel loro Paese,
che per anni li ha discriminati. E pochi
giorni fa dal centro romano di fecondazio-
ne assistita la notizia che aspettavano: gra-
vidanza in atto. Una gioia immensa la loro
che hanno voluto condividere con l’Asso-
ciazione Coscioni e le associazioni di pa-
zienti che per anni hanno lottato accanto a
loro. Ma non tutti accolgono la notizia con
positività. Soprattutto coloro a cui piace in-
casellarsi nella sterile definizione di «pro-li-
fe».

Eugenia Roccella parla di rischi senza
norme di sicurezza. Un tentativo, tra tanti,
di ritardare l’applicazione di una tecnica
che semplicemente porta a nuove nascite.
Come quello di chi pretende la certezza
dell’identità biologica dei nati da eterolo-
ga, equiparare l’embrione ai figli adottati.
Ma i rapporti familiari si basano su questo?
Secondo i giudici della Consulta i rapporti
familiari non si basano sull’identità biologi-
ca, quindi una fecondazione con gameti
terzi alla coppia- come prevede appunto la
tecnica eterologa - non è anticostituziona-
le e non crea un vuoto normativo. La stes-
sa legge 40 prevede che i bambini nati dal-
la donazione di uno o due gameti sono figli
legittimi della coppia. Ma basterebbe cita-
re l’articolo 1 del Codice Civile che prevede
che «La capacità giuridica si acquisisce dal
momento della nascita. I diritti che la leg-
ge riconosce a favore del concepito sono
subordinati all’evento della nascita».

Inoltre, in base alle norme italiane, i dati
dei donatori sono conservati con l’anoni-

mato per 30 anni in appositi registri e di
fatto c’è la possibilità di risalire ai propri
dati genetici allo scopo di garanzia sanita-
ria, ma non certo per una identità biologi-
ca che non è alla base di rapporti familiari,
come sentenzia la Corte Costituzionale.

C’è poi chi, per porre ulteriori ostacoli e
in piena violazione della privacy, ipotizza
una banca dei donatori di gameti centraliz-
zata e un registro nazionale dei nati da ete-
rologa. Avreste voglia che su un registro ci
fosse scritto che tuo figlio è nato grazie ad
un dono di gamete? O che siete figli conce-
piti in provetta? Avreste voglia che il vo-
stro nome e cognome fossero nella lista dei
donatori? Il pretesto “innocente” a cui si
appellano per giustificare questa richiesta
nasce dal voler conoscere il numero delle
donazioni per singolo donatore. Ma la stra-
da non è questa perché la Corte Costituzio-
nale ha già dato indicazioni alla ministra
Lorenzin affinché nelle linee guida preve-
da un numero limite di donazioni per gravi-
danza sul modello francese o britannico.

Il Parlamento - che in materia di fecon-
dazione assistita, non ha avuto finora il co-
raggio di cancellare gli ultimi divieti che
per 10 anni hanno determinato cittadini di
serie A e di serie B nel nostro Paese, ma
anzi si prepara a legiferare per deliberare
nuovi deterrenti - sta ora per pronunciarsi
su un’altra sorta di discriminazione: la que-
stione del doppio cognome da dare ai figli.

La discussione sulla proposta di legge, a
prima firma Marzano, è stata rimandata,
ma già il fronte politico è spaccato tra chi
vuole che i genitori possano scegliere libe-
ramente se dare al proprio figlio il cogno-
me del padre, della madre o di entrambi e
chi come Ignazio La Russa parla di «vellei-

tà moderniste» che distruggono «il vincolo
della famiglia che il nome aiuta a mantene-
re».

Era il 2006 e la Corte Costituzionale am-
mise che l’attribuzione ai figli del cognome
del padre è retaggio di una tramontata po-
testà patriarcale ma non è possibile dichia-
rare illegittima una legge che solo il Parla-
mento può cambiare. La Corte europea
dei Diritti dell’Uomo lo scorso gennaio
2014 ha condannato l’Italia per aver viola-
to i diritti di una coppia di coniugi avendo-
gli negato la possibilità di attribuire alla fi-
glia il cognome della madre invece di quel-
lo del padre. Nella sentenza, i giudici fanno
presente al nostro Paese il dovere di «adot-
tare riforme legislative o di altra natura»
per rimediare alla violazione riscontrata.

Sono trascorsi otto anni dalla decisione
della Corte Costituzionale, pochi mesi dal-
la condanna della Corte Europea e il Parla-
mento fa slittare il voto sulla proposta arri-
vata in aula, una norma che avvicina l’Ita-
lia alle legislazioni degli altri Paesi europei
e ci mette in regola con le convenzioni in-
ternazionali, come quella adottata a New
York il 18 dicembre 1979, ratificata ai sensi
della legge 14 marzo 1985, n. 132, con cui
l’Italia si è impegnata ad eliminare ogni di-
scriminazione nei confronti della donna in
famiglia, compresa quella relativa alla scel-
ta del cognome.

È il momento di scegliere da che parte
stare: quella di chi legifera contro le volon-
tà dei cittadini o quella di chi, come l’Asso-
ciazione Luca Coscioni, si batte per demoli-
re ogni discriminazione?

L’autrice è Segretario dell’Associazione Luca
Coscioni, soggetto costituente il Partito Radicale

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

Maramotti

I ragazzini
che muoiono sono
ogni giorno di più

● «L’UNITÀNONDEVEMORIRE»ILTHRILLERDELL’ESTATE.
LA TRAMA?C’È UNO STORICOQUOTIDIANO DI SINISTRA

CHE RISCHIA DI CHIUDERE. Migliaia di lettori mandano
messaggi di solidarietà ma nessun capitano coraggio-
so corre in soccorso. Intanto, il più grande partito di
centrosinistra volge altrove lo sguardo. A quel punto
un’imprenditrice di destra – con molta mascella e sen-
za scrupoli - minaccia di comprare un pacchetto azio-
nario: già sogna, la perfida cuneese, di stappare un
Dom Perignon accavallando i tacchi sulle edizioni rile-
gate delle annate clandestine.

Ma non siamo in un romanzo, e la realtà sa essere
più amara dell’immaginazione.

Perché l’Unità rischia di chiudere davvero, anche se
la redazione è viva e il giornale – come è accaduto lo
scorso febbraio, con l’inserto per il novantesimo com-
pleanno – è ancora capace di andare a ruba.

Sull’orlo di un esaurimento nervoso, l’Unità va esau-
rita nelle edicole: così, con un paradosso di fine luglio,
rischia di finire in malora la storia di un quotidiano che
ha ancora molto da raccontare. In questa faccenda
manca la logica. Se fosse un romanzo, diremmo che la
trama non tiene.

In questi mesi sono stati detti e scritti mille e uno
motivi per cui l’Unità non deve chiudere. Sono tutti mo-
tivi giusti. Ed è giusto ricordarli. S’è evocato lo spirito
di Antonio Gramsci, e s’è ricordata – come testamento
politico - la sua lettera del 1923: «Il giornale non dovrà
avere alcuna indicazione di partito. Dovrà essere un
giornale di sinistra. Io propongo come titolo l'Unità pu-
ro e semplice che sarà un significato per gli operai e
avrà un significato più generale».

Si sono raccontate storie, ricordi e memorie: non
per nostalgia, ma per far sapere ai potenziali futuri
acquirenti che la testata non è una scatola vuota. Un
brand cool. Un marchio registrato con l’apostrofo.

Se oggi il nome de l’Unità ha valore di mercato è
perché sotto il logo non c’è il nulla, ma un valore stori-
co capace di attrazione sul presente. Bisogna diffidare
delle contraffazioni. l’Unità ha un sapore riconoscibile.
Se alteri la chimica perdi il gusto, come la Coca-Cola.
Diversamente dalla Coca-Cola, però, l’Unità ha una for-
mula segreta che tutti conoscono. Tutti sanno di cosa è
composta: l’Unità, per sua natura, è di sinistra. E a no-
vant’anni non si cambia.

Si sono raccontate, in questi mesi, le ragioni della
ragione, ma non si sono dette le ragioni del Cuore, inte-
so come organo cartaceo, glorioso inserto della nostra
adolescenza, l’I-Ching di conforto per trovare un non-
senso a questo mondo che un senso, purtroppo, ce l’ha.

C’è chi si è formato su Benedetto Croce, chi sul Ma-
nuale delle Giovani Marmotte; la mia generazione non
ha fatto la guerra, ma si è inventata una coscienza clan-
destina sul «settimanale di resistenza umana» partori-
to da l’Unità.

Noi che in meno di quarant’anni abbiamo visto il
Partito cambiare quattro nomi come fosse un taglio di
capelli; noi che abbiamo visto morire due Repubbliche
e non abbiamo fatto niente per salvarle; noi quasi-coe-
tanei involontari di Capezzone, eravamo destinati a di-
ventare ottimisti come dei funzionari di partito e malin-
conici come dei clown. Abbiamo la battuta facile e la
memoria lunga. Oggi possiamo scandire i titoli come
fossero decasillabi: «Scatta l’ora legale: panico tra i so-
cialisti». Oppure: «Il Pci cambia nome: da oggi si chia-
ma Mario». Parliamo di pagine indimenticabili. Per-
ché ci vuole coraggio a ridere nel pianto, sperando di
ritrovare, nel buon umore, anche il buon senso.

Ridere della propria fine imminente è sintomo di
salute. È segno che si ha ancora la forza di scongiurar-
la, la fine. Se dunque l’Unità ha i giorni contati, è ora di
passare alla satira come prosecuzione della lotta con
altri mezzi. Il romanzo de l’Unità non è un noir: non c’è
spargimento di inchiostro, e nessuno muore alla fine.
Nemmeno il giornale. La storia de l’Unità è un’opera
aperta.

Nel primo finale Daniela Santanchè si reca nella più
vicina edicola e compra l’Unità per un euro e trenta. Poi
passa all’abbonamento annuale. Nel secondo finale Da-
niela Santanchè visita in carcere Marcello Dell’Utri
portandogli in dono un quaderno vuoto dove scrivere
un falso «quaderno dal carcere» di Gramsci. Nel terzo
finale Daniela Santanchè si fa la permanente e irrom-
pe a piazza Affari gridando: «Opa e sempre, Resisten-
za!»

La tiratura del 21 luglio 2014
è stata di 57.306 copie

Per definire la vita a Gaza non ci sono
parole. Inferno? I media lo chiamano
banalmente «conflitto in Medio
Oriente». Ma è una guerra di
sterminio, una guerra soprattutto
contro i bambini. Nell’indifferenza del
mondo. Cosa fa l’Onu? Quell’enorme
struttura fra New York e Ginevra,
zeppa di funzionari e generosa di
appannaggi. Cosa fa l’Europa?
Manca, forse, la Mogherini?
EZIOPELINO

Due facce a confronto nella
conferenza stampa di Netanyahu e
della Mogherini. La notizia della
morte sulla spiaggia di quattro
ragazzini palestinesi macellati da una
bomba intelligente è arrivata da
poco. Stravolta la faccia di lei che

sembra trattenere a fatica le lacrime
e che fatica anche a parlare:
rivolgendosi al suo interlocutore
invece che ai giornalisti.
Imperturbabile quella di lui che le
chiede cosa avrebbero fatto gli
italiani se i razzi dei palestinesi
avessero minacciato Roma o Milano.
Stupito dalla indignazione e dal
dolore di lei e senza avere il coraggio
(o l’intelligenza) di condividerlo (o di
far finta di condividerlo) insieme al
ministro della Giustizia Tzipi Livni, il
cui sorriso affaccendato e incosciente
appariva, in quella situazione, ancora
più odioso. Il tutto nel silenzio,
attonito ma vergognoso, di un
Occidente (Obama e l’Europa in
testa) che non riesce a raccogliere e
difendere la proposta di un dialogo.

L’intervento

Fecondazione, il diritto non può attendere
Filomena
Gallo
Avvocato

Dialoghi

l’Unità in lotta

Salviamo il quotidiano
e il suo «Cuore»

Sara
Ventroni
Scrittrice

COMUNITÀ
martedì 22 luglio 2014 13



TV

SCELTOPERVOI

ILFILMDI OGGI

06.10 Unomattina Estate
Il caffè di Raiuno.
Magazine

06.30 TG1.
Informazione

06.45 Unomattina Estate.
Rubrica

09.35 Uno Mattina Estate - 
Dolce casa. Rubrica

10.30 Uno Mattina Estate - 
Sapore di Sole. Rubrica

11.25 Don Matteo.
Serie TV

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.05 Legàmi.
Soap Opera

15.00 Capri 1.
Serie TV

17.00 TG1. Informazione
17.10 Estate in diretta.

Magazine. Conduce
Eleonora Daniele,
Federico Quaranta.

18.50 Reazione a catena.
Gioco a quiz. Conduce
Amadeus.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Techetechetè - Vive la 
gente. Videoframmenti

21.20 L’angelo del faro.
Film Drammatico. (2012) 
Regia di John Delbridge. 
Con Luise Bähr,  
Patrik Fichte, Oliver Franck, 
Michaela May, Rolf Becker, 
Helmut Zierl

23.15 Italia-Brasile: ActionAid 
gioca l’altra partita.
Documentario

00.30 TG1 Notte.
Informazione

01.05 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

01.35 Rai Cultura - Real 
School. Rubrica

06.55 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

07.40 The Lying Game.
Serie TV

08.20 Le sorelle McLeod.
Serie TV

09.45 Pasión Prohibida.
Serie TV

10.30 Tg2  - Insieme Estate.
Rubrica

11.20 Il nostro amico Charly.
Serie TV

12.10 La nostra amica Robbie.
Serie TV

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto Mix.
Tutorial

15.30 Army wives - Conflitti 
del cuore.
Serie TV

17.00 Guardia Costiera.
Serie TV

17.50 Rai Tg Sport.
Sport

18.15 Tg2. Informazione
18.45 Il Commissario Rex.

Serie TV 
20.30 Tg2 - 20.30.

Informazione
21.00 LOL :-). Rubrica
21.10 Squadra Speciale Cobra 11.

Serie TV 
Con Erdoğan Atalay, 
Tom Beck, René Steinke, 
Carina Wiese.

22.55 The Good Wife.
Serie TV

23.50 Tg2.
Informazione

00.05 Pechino Express - 
Obiettivo Bangkok.
Reality Show

01.00 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

01.10 Hawaii Five-0.
Serie TV

08.00 Agorà Estate. Talk Show. 
Conduce Serena Bortone.

10.10 Dopo le nozze.
Videoframmenti

10.20 Il nemico di mia moglie.
Film Commedia. (1959) 
Regia di Gianni Puccini. 
Con Marcello Mastroianni.

12.00 TG3. Informazione
12.15 La signora del West.

Serie TV 
13.00 Rai Cultura.

Rubrica
13.40 Kilimangiaro Album.

Rubrica
14.00 Tg Regione. / TG3.

Informazione
15.00 Ciclismo: Tour De France

- 16a tappa 2014.
Sport

17.15 Tour Replay 2014.
Sport

17.45 Geo Magazine 2014.
Documentario

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob. Rubrica
20.10 Ai confini della realtà.

Serie TV
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Millennium.

Attualità. Conduce
Mia Ceran, 
Elisabetta Margonari, 
Marianna Aprile.

23.25 Tg Regione.
Informazione

23.30 Tg3 - Linea Notte Estate.
Informazione

00.05 Report Cult.
Informazione

01.05 Rai Cultura. Gap.
Informazione

01.35 Fuori Orario. Cose (mai) 
viste. Rubrica

02.00 Rai News 24: Next.
Informazione

06.50 Zorro.
Serie TV

07.20 Miami Vice.
Serie TV

08.15 Distretto di Polizia 10.
Serie TV

10.45 Ricette all’italiana.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Renegade.
Serie TV

14.00 Lo sportello di Forum.
Rubrica. Conduce 
Barbara Palombelli.

15.30 Hamburg distretto 21.
Serie TV

16.37 Lucky Luke 
- Daysy Town.
Film Western. (1991) 
Regia di Ted Nicolaou. 
Con Terence Hill, 
Nancy Morgan.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Ieri e oggi in tv.
Rubrica

19.55 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Il Segreto.
Telenovelas

21.15 L’amore e la vita.
Serie TV 
Con Jessica Raine,
Bryony Hannah, 
Judy Parfitt, Laura Main, 
Helen George.

23.24 Dorian Gray.
Film Drammatico. (2009)
Regia di Oliver Parker. 
Con Ben Barnes.

01.35 Tg4 - Night news.
Informazione

01.59 Totò, Peppino e... la 
dolce vita.
Film Commedia. (1961) 
Regia di S. Corbucci. 
Con Totò, P. De Filippo.

07.54 Traffico. Informazione
07.56 Borse e monete.

Informazione
07.59 Tg5 - Mattina.

Informazione
8.47 Miracoli degli animali.

Documentario
08.55 La leggenda degli 

animali magici.
Film Commedia. (2008) 
Regia di Lourens Blok. 
Con Johann Harmse.

11.00 Forum. Rubrica. Conduce 
Barbara Palombelli.

13.00 Tg5. Informazione
13.40 Giffoni festival.

Informazione
13.43 Beautiful.

Soap Opera
14.45 Uomini e donne e poi.

Talk Show
16.11 Inga Lindstrom - Un 

giorno al lago.
Film Drammatico. (2012)
Regia di Ulli Baumann. 
Con Katharina Heyer.

18.20 Cuore ribelle.
Telenovelas

19.00 Il Segreto. Telenovelas
20.00 Tg5. Informazione
20.40 Paperissima Sprint. Show

21.11 Si può fare.
Film Commedia. (2008)
Regia di G. Manfredonia. 
Con Claudio Bisio, 
Anita Caprioli, 
Giuseppe Battiston.

23.40 I Tudors 3.
Serie TV

01.20 Tg5 - Notte.
Informazione

01.50 Rassegna stampa.
Informazione

02.01 Paperissima Sprint.
Show

02.35 Uomini e donne e poi.
Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

06.40 Hercules. Serie TV
07.30 Xena, principessa 

guerriera.
Serie TV

08.25 A-Team. Serie TV
09.25 Frank de la Jungla.

Documentario
10.35 Letali a 360 gradi.

Documentario
11.10 Animali in fuga.

Documentario
12.10 Giffoni - Il sogno continua.

Rubrica
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset.

Sport
14.00 #dilloconunacanzone.

Intrattenimento
14.05 I Simpson.

Cartoni Animati
14.35 Futurama.

Cartoni Animati
15.00 Nikita 3.

Serie TV
16.40 The O.C. 3.

Serie TV
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 C.S.I. - Scena del 

crimine. Serie TV
21.10 Chicago Fire.

Serie TV 
Con Jesse Spencer, 
Taylor Kinney, 
Monica Raymund, 
Lauren German, 
Charlie Barnett, 
Yuri Sardarov.

23.55 Blog Notes.
Rubrica

01.15 La casa degli assi.
Reality Show

02.05 Sport Mediaset.
Sport

02.30 Studio Aperto - La 
giornata.
Informazione

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Paola Mascioli.

11.00 In Onda (R).
Talk Show. Conduce 
Salvo Sottile, 
Alessandra Sardoni.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Starsky e Hutch.
Serie TV

16.40 Il Commissario Cordier.
Serie TV

18.15 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 In Onda. Talk Show. 
Conduce Salvo Sottile, 
Alessandra Sardoni.

21.10 Emotivi anonimi.
Film Commedia. (2010) 
Regia di J.-P. Améris. 
Con Isabelle Carré, 
Benoît Poelvoorde, 
Lorella Cravotta, 
Lise Lametrie, 
Swann Arlaud, 
Pierre Niney.

22.40 In Treatment.
Serie TV

00.25 Tg La7 Night Desk.
Informazione

00.40 In Onda (R).
Talk Show. 

01.20 Movie Flash.
Rubrica

21.10 Una notte da leoni 3.
Film Commedia. (2013) 
Regia di Todd Phillips. 
Con B. Cooper, Ed Helms, 
Z. Galifianakis.

22.55 Iron Man 3.
Film Azione. (2012) 
Regia di Shane Black.
Con R. Downey Jr., 
G. Pearce, G. Paltrow.

01.10 Passione sinistra.
Film Commedia. (2013) 
Regia di Marco Ponti. 
Con A. Preziosi, V. Lodovini.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Carlito alla conquista di 
un sogno.
Film Commedia. (2008) 
Regia di J. del Cerro. 
Con G. Campra, D. Becerra.

22.55 Il primo amore di Anne.
Film Commedia. (2011) 
Regia di A. Sewitsky. 
Con M. Annette, T. Berglyd.

00.25 The Karate Kid - La 
Leggenda Continua.
Film Azione. (2010) 
Regia di Harald Zwart. 
Con J. Chan, J. Smith.

21.00 Cooper: un angelo 
inaspettato.
Film Drammatico. (2011) 
Regia di Robin Nations. 
Con J. Michael Davis,
F. White, R. Dillard.

22.35 Come ti ammazzo l’ex.
Film Commedia. (2009) 
Regia di J. Inwood. 
Con H. Graham, J. Coolidge.

00.15 Country Strong.
Film Drammatico. (2010) 
Regia di S. Feste.
Con G. Paltrow.

18.20 Steven Universe.
Cartoni Animati

18.45 Regular Show.
Cartoni Animati

19.35 Steven Universe.
Cartoni Animati

20.25 Regular Show.
Cartoni Animati

21.40 Adventure Time.
Cartoni Animati

22.05 Regular Show.
Cartoni Animati

22.30 Lo straordinario mondo di 
Gumball. Cartoni Animati

18.10 La febbre dell’oro.
Documentario

19.05 Yukon Men: gli ultimi 
cacciatori. Documentario

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 Thrift Hunters: occasioni 
a Las Vegas.
Docu Reality

22.00 Case impossibili: 
Mississippi.
Documentario

22.55 Amish Mafia.
Documentario

19.00 Perfetti...ma non troppo.
Serie TV

19.30 Via Massena 2. Sit Com
20.00 Dimmi quando Best of.

Show
20.30 Lorem Ipsum.

Attualità
20.45 Fuori frigo. Attualità

21.15 Microonde. Rubrica
21.30 Pascalistan 2.

Documentario
22.00 Jack on tour 4.

Reportage
23.00 Alias. Serie TV

DEEJAY TV

18.50 Teenager in crisi di peso.
Docu Reality

19.50 Friendzone: amici o 
fidanzati? 
Reality Show

20.15 16 anni e incinta.
Reality Show.

21.10 Il Testimone.
Reportage

22.00 Polifemo – Quello Che 
Nessuno Ti Fa Vedere.
Informazione

23.00 Catfish: False Identità.
Docu Reality

MTV

RAI 1

21.20:  L’angelo del faro
Film con Luise Bähr.
Rob Hunter è incaricato di portare a 
termine un piano di sviluppo edilizio 
nella valle dell’Hudson.

21. 10:  Squadra Speciale Cobra 11
Serie TV  con E.  Atalay.
Ben  e Semir  soccorrono un agricol-
tore, ribaltatosi con il suo camion, 
ma l’uomo fugge in preda al panico.

21.05:  Millennium
Attualità con M. Ceran, E. Margonari, 
M. Aprile.   Racconti di attualità 
e politica con uno sguardo rivolto 
al passato e soprattutto al futuro.

21.15:  L’amore e la vita
Serie TV  con J. Raine. 
Il passato di Jenny a sempre più 
capolino: una telefonata e una lettera 
dall’uomo misterioso, la mette in crisi.

21.11:  Si può fare
Film con C. Bisio.
Nello è un sindacalista che, nella Mila-
no degli anni ’80, viene mandato in 
una cooperativa di ex malati mentali.

21.10:  Chicago Fire
Serie TV  con J. Spencer.
Boden viene accusato di aver 
lasciato morire un senzatetto in un 
magazzino in fiamme.

21.10:  Emotivi anonimi
Film con I. Carré.
Angelique è un’esperta cioccolataia e 
Jean dirige una fabbrica di cioccolato.
Sono entrambi molto timidi...

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● «SIPUÒFARE»(ITALIA,2008)All’indomani della legge
Basaglia, un imprenditore milanese si ritrova a diri-

gere una cooperativa di ex pazienti psichiatrici e cerca di
affidare a ognuno di loro un incarico adeguato alle loro

capacità. La regia di Giulio Manfredonia affronta un pro-
blema delicatissimo e riesce a illustrarne le contraddizio-
ni con mano davvero leggera e felice. Interessante il cast
da Bisio a Battiston e Bebo Storti.ORE21,10 CANALE 5

L’utopia
possibile
diBasaglia
messa
inpratica
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UMBRIAJAZZ : Tra«star»evirtuosi il festivalchiude inbellezza P.16 VENEZIA :
Lescelte impegnatedellaSettimanadellacritica P.16 BIBLIOTERAPIA : Lebiblioteche?
Unbenecomune P.17 CINEMA : L’esordiodella regista romLauraHalilovic P.18

DA MOLTI ANNI IL FESTIVAL PORDENONELEGGE HA
ACCOLTO IL PREMIO DEDALUS E INSIEME ABBIAMO
IDEATO QUELLA NUOVA FORMULA CHE UN PO’ HA
FATTODISCUTERE:oltre cento lettori, invitati per
la loro attiva presenza nel mondo letterario, vo-
tavano una classifica dei libri ritenuti più signi-
ficativi tra le nuove uscite. Il senso della cosa
era questo: vediamo se c’è davvero un’alternati-
va alle classifiche di vendita, come si dice, e se
c’è del sommerso di valore sul quale puntare
un discorso critico. Erano gli anni, vale la pena
di dirlo, dei bestseller da un milione di copie.
Le votazioni in un primo momento erano men-
sili, poi sono diventate trimestrali, poi annuali
e tutto si è andato diluendo, soprattutto l’atten-
zione sul premio. Non ne è venuto fuori moltis-
simo, dal punto di vista critico, ma le classifiche
hanno fornito un quadro interessante. Va inol-
tre detto che, arrivata la crisi, gli autori scelti in
quegli anni sono quelli che hanno tenuto sul
fronte dell’interesse dei lettori mentre precipi-
tava il numero degli acquirenti di libri.

Nel frattempo, pordenonelegge ha avviato
nel 2011 un censimento della poesia italiana un-
der quaranta, al quale è seguito un articolato
questionario: tra le domande più insidiose
c’era la richiesta di «fare i nomi», non solo dei
propri coetanei e dei loro libri più significativi
ma anche dei maestri novecenteschi.

Alberto Casadei, anima infaticabile del De-
dalus, professore e poeta, a questo punto intui-
sce che si può lavorare su qualcosa di interes-
sante, che riguarda la situazione percepibile
ovunque sul fronte della poesia. Partendo dalla
constatazione dell’attuale sparizione del manu-
fatto poetico dall’orizzonte culturale degli ita-
liani, si è pensato perciò di usare la formula
della votazione già sperimentata con le classifi-
che del premio, con questo scopo: proviamo a
indicare, per provocazione, i dieci libri di poe-
sia italiani più importanti del decennio
2001-2011. Chissà che non accada qualcosa.
Che cosa? Che, per esempio, navigando sul
web e trovando da qualche parte i risultati del-
la votazione, uno dei moltissimi insegnanti che
finiscono il programma di quinta superiore
con Montale, Ungaretti, Quasimodo, venga col-
to da un lieve dubbio. O ancora che qualcun
altro si stupisca che esistano ancora i poeti,
quando oggi, se c’è da leggere della poesia, vie-
ne chiamata anche l’ultima comparsa della fic-
tion del momento, ma mai che si veda un poeta.
Oppure che ci si chieda davvero che senso ha
un’iniziativa di questo tipo, quando è chiaro
che della poesia non importa più a nessuno.

Dovremmo dire che è vero il contrario, se
andassimo a vedere la quantità di pubblicazio-
ni, di concorrenti ai premi, di tenutari e attivi-
sti di blog poetici, scopriremo che moltissimi
oggi sono interessati alla poesia: alla propria.
Riprova ne è che la maggior parte di questi poe-
ti (perché no? Sono poeti! Negarlo non serve a
niente) non hanno nessuna conoscenza e non
dimostrano nessun interesse per la tradizione
che è arrivata fino a loro. Se fosse, allora, possi-
bile dire: «Ecco, fingiamo che si possano con-
densare dieci anni in dieci libri. Proviamo a ri-
cucire lo strappo», se non altro per avere
nell’insieme qualche indicazione generale e,
nei singoli casi (chissà mai che un poeta non

pensi di procurarsi uno di questi libri!), un
esempio da cui iniziare un confronto e un cam-
mino esplorativo.

Quello che non si sperava, invece, è che que-
sta operazione potesse dare qualche indicazio-
ne critica di rilievo. E siamo stati smentiti. Meri-
ta riflessione per esempio che vi siano libri di-
versissimi, nei primi dieci posti, e poi che molti
altri abbiano preso parecchi voti, indice di una
divaricazione ampia del gusto e di composite
convinzioni sul valore di un’opera. Poi è interes-
sante che, in questa diversità, pur emergendo
la singolarità dell’opera sulla «tendenza» o sul-
la «scuola», ai valori consolidati si accostano
voci portatrici di una novità che risalta sulle
altre: il tentativo di far fuori definitivamente
l’«io lirico» in favore di un io anagrafico, come
se ognuno dei poeti riuscisse a trovarsi più simi-
le agli altri esseri umani non tanto cercando ciò
che meglio appare comune, ma quanto più sca-
va nella sua singolarità. Fa riflettere - per ag-
giungere un ultimo spunto - anche il fatto che
non ci sia nessun preciso segno di preferenza
generazionale o di «merito alla carriera» e sia-
no stati molto votati, anche se non sono arrivati
tra i primi dieci, esordienti o autori giovani alle
loro prime prove significative. Al proposito si
può scegliere di scommettere su una delle due
possibili ragioni, la prima è che non vi sia più
contrapposizione tra generazioni, la seconda
che non si mantenga memoria di valore a lungo
termine e che, anzi, già i dieci anni siano una
misura eccessiva.

Senza dubbio il sondaggio è parziale: era im-
possibile essere esaustivi (e senza dubbio altre
raccolte potevano essere prese in considerazio-
ne). Ma si è partiti da una base di valutazione
che aveva pre-selezionato 110 opere, e non so-
no poche.

Dedalus e pordenonelegge non hanno volu-
to dare un ordine di merito a queste prime die-
ci opere, che vengono segnalate seguendo l’ori-
ne alfabetico dei nomi degli autori. Così come
si è ritenuto interessante dare conto, sempre in
ordine alfabetico, delle opere che hanno ricevu-
to più di quindici segnalazioni. Le liste verran-
no inviate a scuole, associazioni, enti (come gli
Istituti italiani di cultura) per favorire, come si
diceva, l’ipotesi di un’attenzione.

ILFESTIVAL

AntonellaAnedda
Dalbalcone delcorpo

RaffaelloBaldini
Intercity

MarioBenedetti
Umanagloria

FrancoBuffoni
Guerra

StefanoDalBianco
Ritornoa Planaval

MiloDeAngelis
Temadell'addio

GiulianoMesa
Tiresia.Oracoli e riflessi

GiovanniRaboni
Barlumidi storia

EdoardoSanguineti
Varieed eventuali

AndreaZanzotto
Conglomerati

Inprogrammacirca
uncentinaiadiospiti

Pordenonelegge2014è in cartellonedamercoledì
17a domenica 21settembre,con centinaia di
grandiprotagonisti italiani e internazionali. Aprirà
DavidGrossman, mentreUmbertoEco riceverà il
PremioFriulAdria«La storia inunromanzo».
Sabato20 settembre,per la corposasezione
poesia–spicca la presenza del maggior poeta
spagnolo,AntonioGamoneda –si parlerà anche
deisondaggi. Undibattitopubblico che riguarderà
anche ilCensimento dei poeti italiani under-40
(http://www.pordenonelegge.it/it/tuttolanno/
censimento-poeti.html).Per informazioni enotizie,
reperibili sui sitidi pordenoneleggee delPremio
«StephenDedalus», si puòscrivere a
classifichededalus@gmail.com.

LACLASSIFICA

U: PREMIODEDALUS

Qualipoeti
amano i lettori?
LoscrittoreVillaltaci svela
i risultati interessanti del voto
Pordenonoleggeaccoglie il riconoscimentoche invita
gliamantidellapoesiaa indicare l’autorepreferito
Edeccocheaiprimidieciposti spuntano libridiversissimi

GIAN MARIO VILLALTA
direttoreartisticodipordenonelegge, scrittore

Un’operadiClaudio Parmiggiani
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UN DOCUMENTARIO PER LA PRIMA VOLTA
INCONCORSO.POICINEMADALLAPALESTI-
NA,DALVIETNAM,dall’Iranche parladigio-
vani e di donne in attesa e una chiusura in
commedia (come l’anno scorso fu con
“Zoran, il mio nipote scemo”) con l’esor-
dio cinematografico di Diego Bianchi, lo
Zoro televisivo di Raitre. Ecco il menù di
questaedizione numero 29 della Settima-
nainternazionale dellacritica, sezioneau-
tonoma della Mostra di Venezia (dal 27
agosto al 6 settembre) dedicata agli esor-
di e curata dal Sindacato critici cinemato-
grafici.

La sorpresa di questa edizione è l’arri-
vo di un documentario in concorso. E
“non per moda” sottolinea il delegato ge-
nerale della Sic Francesco Di Pace, ma
per “qualità”. L’Italia, infatti, sarà in gara
con “Dancing with maria” di Ivan Gergo-
let dedicato ad una figura storica della
danza di tutti i tempi: Maria Fux, coreo-
grafa e danzaterapeuta argentina che
svolge da quaranta anni il suo lavoro di
formazione in America e in Europa, dove
ha portato il suo metodo per il recupero
psicofisicoattraversoilmovimentocreati-
vo in diverse situazioni di handicap. Gori-
ziano, classe 1977 Ivan Gergolet spiega
chenei corsidi MariaFux “danzano insie-
me ballerini di qualsiasi condizione ed
estrazione sociale, uomini e donne con
malattie fisiche e mentali, tutti alla sco-
perta di se stessi e degli altri. L’incontro
con l’energia e la danza di Maria cambia-
no la loro vita. Dopo aver sperimentato e
trasmesso agli altri il suo metodo basato
sulla percezione dei ritmi interni e sulla
simbiosi con la musica, oggi ha preso in
consegna un’ultima allieva, forse la più
difficile, se stessa”. Non sarà però un doc
biografico aggiunge ancora il regista:
“"perché dietro questa figura di artista e
didonna, hocapito che quello che miaffa-
scinava erano le tante altre storie che
emergevano. Così ne è venuto fuori un
film a mosaico in cui Maria è il sole attor-
no al quale girano tanti pianeti che si in-
crociano”

Zoro, invece, fuori concorso, porterà il
suo “Arance e martello”, una sorta di “Fa'
la cosa giusta” ambientato in un mercato
rionale di San Giovanni a Roma nel corso
del 2011, quando ancora in era berlusco-
niana, arrivò la decisione del Comune di
chiudere l’area e i cittadini si rivolsero alla
vicinasezione delPd.Si trattadelmercato
diviaOrvietocheZoro,racconta, havissu-
to come casa sua da quando era ragazzi-
no, osservandolo quotidianamente. Sarà
un film “storico” e “in costume”, dunque

“che mescola il linguaggio tipico di Bian-
chi, la videocamera che riprende gli avve-
nimenti e il punto di vista più strettamen-
te filmico, con reminiscenze gustose del
cinema di genere popolare di matrice "ro-
mana", riuscendo nel contempo a raccon-
tare un pezzo di Italia contemporanea”.

L’apertura fuori concorso, invece, sa-
rà una prima internazionale iraniana:
Melbourne di Nima Javidi, interpretato
dal protagonista di “Una separazione”
Peyman Maadi. La storia è quella di una
coppia inpartenza per Melbourne che ve-
drà cambiare drasticamente i suoi pro-
grammidall’arrivo di un neonato.E molti
sono i bimbi presenti in questa selezione,
come dicevamo. Nel serbo di Vuk
Ršumovic', Nic(ije dete (No One's Child),
ambientato prima della polverizzazione
della Jugoslavia, il “figlio di nessuno” è un
piccolo selvaggio trovato per caso nei bo-
schi della Bosnia. Un promettente tenni-
sta è il giovane protagonista del fran-
co-belga “Terre battue” di Stéphane De-
moustier. Un neonato in arrivo, poi, c’è
anche nel vietnamita “Flapping in The
Middle of Nowhere” della regista Nguye^
~n Hoàng ?ie^.p, dove la giovane ragazza
in attesa è quasi costretta ad abortire per
le drammatiche condizioni in cui vive. In
cinta, ancora, è la ragazza che vive a Ra-
mallah, protagonista di “Villa Touma”,
esordio nella finzione di Suha Arraf, sce-
neggiatricepalestinesede “La sposasiria-
na e Il giardino dei limoni”, e autrice del
documentario “Women of Hamas”. In-
somma, tanti titoli per un grande mosai-
co che guarda ai cambiamenti del nostro
presente.

Venezia,undoc
inconcorsoepoi
Vietnam, Iranegiovani

UMBRIAJAZZ 2014 È FINITADOMENICA NOTTE, DAVANTI
AUNTRIPUDIODIFOLLA,ALL'ARENASANTAGIULIANADI
PERUGIA. Tutta una giornata dedicata al canto e al-
la canzone. Si era iniziato nel pomeriggio con i
Take Six, canto a cappella perfettamente eseguito
con la più grande maestria: la base è sempre il
blues e il rhythm and blues, venendone mantenuto
lo spirito anche nelle sequenze armonicamente
più sofisticate. Poi, a seguire, ci sono stati Al Jar-
reau, che ha spaziato dal pop al soul con il suo
solito impeccabile buon gusto; e, alla fine, Mario
Biondi, con la sua voce baritonale piena e passiona-
le che ha fatto andare in sollucchero i fan: nel suo
gruppo alcuni jazzisti di vaglia, come il sassofoni-
sta Daniele Scannapieco, il batterista Lorenzo Tuc-
ci e il pianista Claudio Filippini.

Ormai Umbria jazz ha impostato il proprio car-
tellone puntando su artisti di grande richiamo po-
polare (sempre all'Arena, significative in questo
senso le prove della Natalie Cole, di Fiorella Man-
noia - accompagnata per l'occasione da Danilo Rea
e Fabrizio Bosso -, e dell gruppo rap-rock-hip
hop-dance-rhythm and blues di Filadelfia The
Roots, in esclusiva europea, che ha infervorato e
fatto ballare il pubblico con travolgente forza
espressiva). Ma il jazz naturalmente non manca,
anche se non ha sempre il grosso richiamo degli
artisti che si esibiscono all'Arena. Deputato a que-
ste esibizioni per gli appassionati più esigenti è il
teatro Morlacchi: in questa ultima parte del pro-
gramma ha visto un effervescente e sempre più
lirico Paolo Fresu a capo del suo quintetto "stori-
co"; la cantante Cecile McLorin Salvant, che recu-
pera, onorandolo con abilità, il repertorio classico
del jazz vocale; la nostra Roberta Gambarini - da
tempo espatriata a New York -, con la voce sempre
più seducente dà sfoggio di grande capacità im-
provvisativa al canto scat; il quintetto dell'ex en-
fant-prodige Francesco Cafiso, che ha maturato al
sax alto un suo linguaggio specifico, esposto in
composizioni proprie ispirate alla sua terra, la Sici-
lia; il quintetto spettacolare ed effervescente del

trombettista Roy Hargrove esprimente un jazz
mainstream infuocato, pieno di soul e funky per
molti tratti spettacolare; il bravissimo giovane pia-
nista Alessandro Lanzoni, sempre più padrone e
consapevole della sua tecnica; lo stupendo sestetto
del pianista Franco D'Andrea, che da sempre se-
gue indefesso e coerente una sua personale ricer-
ca musicale, spesso sfociante nella sperimentazio-
ne; comunque senza mai fare pensare che ci possa
essere, nel suo operare, un cedimento a precipui
doveri artistici, anche quando, come in questa oc-
casione, nella musica c'è anche parecchio diverti-
mento, con musicisti eccezionali come Andrea
Ayassot al sax alto, Daniele D'Agaro al clarinetto,
Mauro Ottolini al trombone, Aldo Mella al contrab-
basso e Francesco Sotgiu alla batteria. Infatti, da
questo punto di vista, il gruppo di D'andrea è stato
una delle cose migliori della rassegna umbra, se-
conda solo al duo toccante di Wayne Shorter ed
Herbie Hancock (di cui abbiamo parlato in una
puntata precedente) e al gruppo Frontal, guidato
dal pianista Simone Graziano. Questo gruppo me-
rita un discorso a parte, per due motivi: il primo, la
bravura e l'originalità; il secondo, perché l'esibizio-
ne è stata programmata in un cartellone a parte
rispetto a quello generale di Umbria Jazz, andan-
do a formare un piccolo festival nel festival, deno-
minato Young Jazz (che è poi il festival che si svol-
ge a Foligno, dedicato alle nuove proposte del jazz,
soprattutto italiano). Graziano è un giovane piani-
sta e compositore che prende ill meglio del jazz di
ricerca del passato e del presente, sconfinando da
Cecil Taylor a Muhal Richard Abrams, non scor-
dando Thelonious Monk e la musicsa classica con-
temporanea: attorniato da musicisti che navigano
con sicurezza nella stessa direzione (David Binney
e Dan Kinzelman ai sassofoni, Gabriele Evangeli-
sta al contrabbasso e Stefano Tamborrino alla bat-
teria), ha composto un jazz ricco di sorprese, po-
tente nell'espressione, sofisticato nei passaggi im-
pegnativi e con una sequela di improvvisazioni di
grande coinvolgimento e spessore. Nella sezione
Young Jazz (che si è svolta nei due rispettivi fine
settimana al Palazzo della Penna) si sono distinti
anche Alfonso Santimone al piano solo, il quarett-
teo di soli fiati Ghost di Dan Kinzelman, il fanta-
smagorico sassofonista Colin Stetson, dal suono
grandioso e dotato di una tecnica strabiliante, e
uno dei nostri migliori giovani musicisti, sperimen-
tatore indefesso, il sassofonista Piero Bittolo Bon,
che si è presentato con il suo Original Pigneto
Stompers, comprendente anche il leggendario bas-
sista Jamaaladeen Tacuma: una baraonda entusia-
smante, la sua, di suoni forti e instancabile vigore.

IlFestivaldelcinema
Per laprimavolta
undocumentario
sarà ingara.C’èanche
l’esordiodiZoro

Prima personale in Italia
per Takashi Murakami,

celebre artista giapponese che
si ispira ai manga. Dal 24
luglio al 7 settembre, la Sala
della Cariatidi di Palazzo
Reale a Milano ospiterà «Il
ciclo di Arhat», una
esposizione di opere di pittura
e scultura di grandi
dimensioni realizzate
dall’artista.

LAPROTESTA

CULTURE

Ilbuongusto
diAlJarreau
AssiemeaBiondichiude
inbellezzaUmbriaJazz2014
Traimiglioriappuntamenti
quellodelgruppodi
D’Andreae ilFrontal
guidatodalpianistaSimone
Graziano,bravoeoriginale

ALDOGIANOLIO
PERUGIA

GABRIELLAGALLOZZI

Maria Fux in «Dancing With Maria»

Murakami a Milano
con «Il ciclo di Arhat»

Caracalla «in fiamme»
continua losciopero
Continuanogli scioperi dei lavoratori
delTeatrodell’Opera in occasione
della«Bohème» in programmaa
Caracalla.Lostato di agitazionesi
protrarràanche per la replicadi sabato
prossimo,«ameno che non siapràun
confrontofra leparti richiesto da
tempo inmemoree mai attuato»,
precisaPasqualeFallaci dellaRsaSlc
CgildelTeatro dell’Opera,che ricorda
come«nell’ultimoaccordocon il
sindaco IgnazioMarino, il 25
novembrescorso sierastabilito un
tavolopermanente diconfronto.Da
quelmomento il sindaco non hamai
piùconcessoun incontro». Leprime
duerappresentazioni della«Bohème»
sonoandate inscena soltanto con un
pianofortee, venerdì, il sovrintendente
CarloFuortes hadecisodi rendere
gratuito lo spettacoloper«garantire
allacittàdi non veder interrottoun
servizio».Assicurato invece ildebutto
mercoledìdel«Barbiere di Siviglia»
persenso di responsabilità.
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ANTONELLAAGNOLIHAFONDATOEDIRETTOLABIBLIO-
TECA DI SPINEA (VENEZIA). HA PROGETTATO ED È STA-
TA IL DIRETTORE SCIENTIFICO DELLA BIBLIOTECA SAN
GIOVANNIDIPESARO.HACOLLABORATOCONGLI IDEA
STORE A LONDRA, ÈCONSULENTE DI ARCHITETTI E AM-
MINISTRAZIONILOCALIPER LA PROGETTAZIONE DEGLI
SPAZIEDEISERVIZIBIBLIOTECARIEPERLAFORMAZIO-
NE DEL PERSONALE. Negli ultimi dieci anni, oltre a
ideare biblioteche, ha scritto saggi sull’idea, la
funzione, l’importanza e la centralità della biblio-
teca in un mondo sempre più costruito di parole.
Il suo saggio Le piazze del sapere. Biblioteche e libertà
(Laterza, 2009) è stato tradotto anche in giappo-
nese (per sottolineare quanto le biblioteche sem-
brino a noi una cosa esotica, ma in realtà non lo
sono, anzi fanno parte del tessuto culturale). Il
suo ultimo libro, uscito per Editrice Bibliografi-
ca, è La biblioteca che vorrei. Spazi, creatività, parteci-
pazione (2014). Agnoli traccia qui un futuro possi-
bile (e sostenibile) per le biblioteche. Un modello
di frenata rispetto ai tempi imposti (e che ci impo-
niamo) nella lettura con dispositivi il cui «tempo
di refresh» è assai inferiore rispetto a quello dei
nostri occhi. Senza manicheismi (carta stampata/
iPad o alia), Antonella Agnoli racconta come coo-
perazione e creatività, in biblioteca, possono «cu-
rare» fretta, multitasking, approssimazione.
Leiha un tablet?
Ovviamente sì.
«Checosa ci fa?
«Ho sostituito il computer, quindi rispondo alla
posta, controllo gli orari dei treni che prendo qua-
si ogni giorno per il mio lavoro di consulente, se-
gno gli appuntamenti, parlo in Skype con le ami-
che lontane, leggo i giornali».
Quantotempopassaincompagniadelsuotablet?
«Non saprei, ce l’ho sempre
con me».
La prima biblioteca, è come
ilprimo amore?
«Sì, certo, è come andare a
prendere il gelato con il pri-
mo ragazzo, alle medie.
Nel mio caso è stato poi
un amore giovanile mol-
to lungo: 26 anni».
Che cosa le ha insegnato
l’esperienza di Spinea?
«L’importanza dei bambi-
ni: Spinea nasce come cit-
tà-dormitorio per i venezia-
ni o per i lavoratori di Mar-
ghera, negli anni Settanta
c’erano molte giovani cop-
pie e quindi costruii la biblioteca partendo dai più
piccoli, per attirare le mamme».
Lepiacciono i romanzi rosa?
«Non li leggo più, ma so quanto siano importanti
per molte donne che hanno bisogno di un paio
d’ore di evasione tra la cura di figli piccoli, genito-
ri anziani e mariti infingardi».
Leièstataospitedi istituzionibibliotecarie intutto
il mondo, Mosca, Limoges, Barcellona, Los Ange-
les,Seattle,Helsinki.Fuoridall’Italia,qualèilrappor-
totra lettore ecittadino?
«Nei paesi scandinavi e negli Stati Uniti i cittadini
sono lettori: storicamente l’abitudine alla lettura
ha radici profonde, legate all’uso individuale del-
la Bibbia nei paesi protestanti. Non è un caso che
questi paesi abbiano le reti più fitte ed efficienti di
biblioteche e continuino a costruirne: Helsinki
aprirà una nuova, grande struttura, nel 2017. Nei
paesi cattolici i lettori sono sempre stati una mi-
noranza, tanto più in Italia, dove paghiamo un’al-
fabetizzazione tardiva e la mancanza di piani na-
zionali per le biblioteche. In Francia o in Spagna
negli anni Ottanta e Novanta si è costruito moltis-
simo, rimediando a un ritardo storico e aprendo
edifici belli, moderni, attraenti anche per i non
lettori».
Equello tra biblioteca ecittadino?
«La biblioteca contemporanea è sempre più un
luogo che deve offrire una varietà di esperienze,
non solo il prestito dei libri. Dev’essere possibile
guardare un film, ascoltare musica, fare musica,
seguire un corso di lingue, di informatica, di cuci-
to, di Ikebana. Dev’essere una struttura in grado
di offrire qualcosa a tutti ma soprattutto un moto-
re culturale per la città, in collaborazione con le
associazioni, i gruppi di cittadini, tutti coloro che
non si rassegnano alla colonizzazione della men-
te».
Perchéha cominciatoa lavorare con i libri?
« Un po’ per caso, ma ho vissuto negli anni Settan-
ta a Venezia, che era un grandissimo laboratorio
culturale: basti pensare alla Biennale alternativa,
alle giornate del cinema italiano, al teatro in piaz-
za. È stato un luogo di formazione unico».
Èuna lettriceappassionata?

«Meno di quanto dovrei: oggi mi piace soprattut-
to mettere le persone in contatto fra loro e creare
strutture e situazioni dove ci possa essere un ar-
ricchimento culturale per i cittadini. Abbiamo bi-
sogno di istituzioni che funzionino tutto l’anno,
non di festival».
Quantocostaunabibliotecaauncomuneitaliano?
«Dipende: piccolo o grande? Con qualche ambi-
zione o rassegnato a un destino di abbruttimento
televisivo? In realtà il costo principale di una bi-
blioteca è costituito dal personale, spesso in età
pensionabile, i giovani entrano solo attraverso le
società privat\e, spesso con stipendi che non supe-
rano i 400/600 euro al mese. Poi, naturalmente,
occorrerebbe comprare dei libri, cosa che in Ita-
lia non si fa quasi più, purtroppo è stata la prima
voce ad essere tagliata. Comunque, nel bilancio
di un Comune la biblioteca sarebbe una voce che
non pesa più di tanti altri servizi, anche costruen-
do un nuovo edificio o ristrutturandone uno pree-
sistente con criteri moderni».
Equantocosta non averla?
«Moltissimo. Rinunciare a un “pronto soccorso
intellettuale” come la biblioteca è come chiudere
la caserma dei pompieri e sperare che non scoppi-
no incendi. La biblioteca è un luogo di formazio-
ne ma anche di accoglienza per le fasce deboli
della popolazione: pensionati, disoccupati, immi-
grati. Non averla, o avere un semplice deposito di
libri che non fa iniziative, non offre servizi, non
coinvolge i cittadini è incivile, inaccettabile».

Unacuriosità…come tiene i libri a casasua?
«La letteratura sta per conto suo, la saggistica in
ordine alfabetico per autore, tranne piccole sezio-
ni specializzate come i libri d’arte o di cinema. Lo
scaffale più importante, però è quello dei “libri in
transito”, cioè di quelli necessari al lavoro che sto
facendo in quel momento».
Quantineha?
«Tenendo conto dello stock di Fabrizio, il mio
compagno, direi fra sei e settemila».

BIBLIO
TERAPIA

4

IntervistaconAntonella
Agnoli,«architetta»
delle istituzionibibliotecarie:
«Sonounprontosoccorso
intellettuale,chedevono
essereunmotoreculturale
per lacollettività»

CULTURE

Quartae ultimatappa. Con l’intervista in
questapaginasul temadelle risorsenaturali
dellaconoscenzaad Antonella Agnoli, che
con il saggio«Labiblioteca che vorrei.Spazi,
creatività,partecipazione»(Editrice
Bibliografica)ciha raccontato e spiegato
comecostruireuna biblioteca«più
intelligentedi qualsiasi iPhone», si chiude la
seriedi incontri sul temadellabiblioterapia,
comeviveremeglio grazie alla lettura ealla
curadel libro, che è iniziata conuna
chiacchierataal libraio itinerante Davide
Ruffinengo(5giugno).A questasono seguite
l’incontroconGiovanniSolimine, espertodi
biblioteconomiae di problemidell’editoria, e
autoreperLaterza di «Senzasapere», che ci
haparlato delcostodell’ignoranza in Italia (21
giugno)e l’intervistacon la scrittrice e
conduttriceradiofonicaLoredanaLipperini

(17 luglio).

I«dottori»e i«pazienti»

...
«FranciaeSpagnaneglianni
80e90hannoapertoedifici
belli,moderni,attraenti
ancheper inon lettori»

LASERIE

Al lumedei libri

. . .
«Chiuderleè incivile: sono
luoghidi formazione
ediaccoglienzaper le fasce
debolidellapopolazione»

«Labiblioteca
lamiacasa»
Comelavorareper i libripuò «curare»
fretta,multitasking,approssimazione

CHIARAVALERIO

ILPREMIO

AMichela Marzano il «Bancarella»
«L'amoreè tutto:è tutto ciòchesodell'amore»
diMichelaMarzano havinto la62esima edizione
delPremioBancarella. Come datradizione,
nellacittà diPontremoli è avvenuto lospoglio
deivotie il libro di MichelaMarzanoha ottenuto
lapreferenza dei200 librai chiamatia
esprimere il lorovototra i sei finalisti delpremio
SelezioneBancarella:Roland Balson,«Volevo
soloaverti accanto(Garzanti),Alberto
Custerlina,«All’ombra dell’impero«(Baldini&
Castoldi),Albert Espinosa,«Braccialetti rossi»
(Salani),Chiara Gamberale«Per dieciminuti»
(Feltrinelli),Veit Heinchen,«Il suopeggior
nemico»(Edizioni E/O),Michela Marzano,
«L’amoreè tutto», (Utet).Al libro«Lungo
l’arginedel tempo.Memoriedi un farmacista»
(Skiraeditore, pagine 168, 15euro)scritto da
GiuseppeSgarbi (padredi Vittorioed Elisabetta
Sgarbi)è stato assegnato il «PremioBancarella
-OperaPrima».
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Tutte le incarnazioni
diStevieWonder

SILVIABOSCHERO - LUCCA

PUOICOMMUOVERTI,CANTARECONLAVO-
CE SPEZZATA, DIMENTICARTI UN TESTO, GI-
GIONEGGIARE ALL’INFINITO, SE SEI STEVIE
WONDER E STAI FACENDO UN CONCER-
TO-SPETTACOLO TOTALE COME QUELLO
CHE SI È CELEBRATO DOMENICA SERA AL
LUCCA SUMMER FESTIVAL. Puoi far salire
due sposini sul palco, intonare un inter-
mezzo da piano bar con Volare e Tequi-

la, intrattenere il pubblico con quasi
cinque minuti di discorso accorato con-
tro ogni guerra, inventarti un mantra
anti-violenza da far cantare a tutto il
pubblico all’unisono per scacciare i fan-
tasmi della follia del mondo. Puoi evo-
care le benedizioni di Dio e ammiccare
ai piaceri della terra se sei lo Stevie
Wonder carnale e spirituale che tutti
conoscono: «A me piace molto fare
all’amore, ma c’è anche un amore supe-

riore, non credete?».
Domenica sera c’erano tutte le incar-

nazioni possibili dell’ex bambino prodi-
gio sul palco di una piazza Napoleone
stracolma, con almeno diecimila perso-
ne ad attendere l’unica data italiana, ul-
tima tappa del suo tour europeo. C’era
lo Stevie pop de I just called to say I love
you e quello super funk di Superstition e
Higher Ground in un rutilante juke box
con il meglio di un gigante che ha cam-
biato la storia della musica. Ma che so-
prattutto, assieme ad una straordina-
ria e multiculturale band (dal percus-
sionista cubano al pirotecnico giovanis-
simo chitarrista giapponese), ancora si
diverte da matti, ancora improvvisa,
ancora ha una strepitosa voce intatta, e
anche si permette di dimenticare il te-
sto di Ebony and Ivory (o è un gioco?), il
classicone inciso assieme a Paul Mc-
Cartney. Perché Wonder, come tutti i

grandi showman a stelle e strisce, è ca-
pace di confezionare in quasi due ore e
mezzo di live uno spettacolo completo:
dalle lacrime alle risate senza soluzio-
ne di continuità, con una regia perfetta
e coinvolgente, anche quando sa un po’
di posticcio. Come quando mima il vo-
cione di Louis Armstrong o flirta con la
sua corista per poi passare, in un cam-
bio di scena magistrale, al momento
della riflessione, momento in cui si ad-
dolora sinceramente per le vittime del
disastro aereo sui cielo dell’Ucraina e
invita il pubblico a cantare con lui:
«non più guerre, non più terrorismo,
non più».

Peccato solo per l’obbligo di rimane-
re relegati alle sedie: il pubblico era
adulto ma per una volta forse avrebbe
preferito fare un po’ di sana ginnastica
zompando sulle note di pezzi tiratissi-
mi come SirDuke, Parttimelover, IWish.

CULTURE

ILDEBUTTOSULLOSCHERMODILAURAHALILOVIC,25AN-
NI,CONILSUOPRIMOLUNGOMETRAGGIO«IOROMROMAN-
TICA»è insieme un’esemplare sintesi del rapporto di
partecipazione tra giovani e Cinema, che il Festival di
Giffoni persegue e coltiva a livello internazionale da
44 anni, e un caso tipico della politica di accoglienza e
di integrazione, troppo spesso pigra e avara verso i
soggettiextracomunitari. Il filmpresentato, ieri, in an-
teprima nella sala Lumière di Giffoni Film Festival, e
da dopodomani nelle sale italiane, racconta la storia
della giovane regista ed è il risultato della passione e
della incrollabile fede con cui Laura Halilovic ha inse-
guito il suo sogno della regia cinematografica.

«Io sono nata in Italia, a Torino, ho la carta d’identi-
tà italiana, però il mio passaporto è della Bosnia e ogni
anno devo dare le mie impronte digitali per rinnovare
il permesso di soggiorno. Ma la mia identità è ancora
un’altra: io sono rom», ha spiegato Laura Halilovic in-

troducendo il film in cui narra le varie battaglie che ha
dovuto combattere. Nel film Laura diventa «Gioia» ed
è interpretata dall’esordiente Claudia Ruza Djordje-
vic, una ragazza rom di 15 anni che vive nel campo
nomadi di Salone, alla periferia di Roma, e studia reci-
tazione nella Scuola di Giulio Scarpati. Gioia è una di-
ciottenne che vive in famiglia in una casa popolare di
Falchera, la periferia storica di Torino. Per la dispera-
zione del padre, Gioia rifiuta, uno dopo l’altro, i vari
pretendenti alla sua mano, a differenza delle cugine
chesonogià maritatedall’etàdi14anni.Lasuaribellio-
ne alle usanze della comunità e alcune sue abitudini,
come quella di portare i pantaloni invece delle gonne,
agli occhi della famiglia fanno di Gioia una ragazza
«gagé»,non rom;mentre perleautorità italiane,a cau-
sa di vari ostacoli burocratici la ragazza, pur essendo
nata in Italia, è solamente una zingara. Gioia, dunque,
è due volte emarginata e la sua vita si annuncia priva
di prospettive e di sogni. L’unica confidente di Gioia è
Morena, una ragazzina figlia di italiani, che la spinge a
partecipare ai provini di una pubblicità. il set è per

Gioia il mondo che sogna e che può offrirle ciò che
cerca. La ragazza scopre, così, di volere solo una cosa:
diventare una regista cinematografica.

Nella realtà, è così che la giovane rom, nel 2007,
collabora alle attività del Centro di Cultura per la Co-
municazione e i Media dei Servizi Educativi di Torino.
Nello stesso anno, realizza il suo primo corto, Illusione,
che vince nella sezione Extra-Scuola al Festival «Sot-
to-18». Nel 2009, scrive e dirige il documentario Io,La
MiaFamiglia Rom e WoodyAllen, dichiarando nel titolo
la sua grande ammirazione per il celebre regista ame-
ricano («Manhattan e » sono i miei preferiti«) .

«IoRomRomantica è il mio primo film - ha aggiunto
Laura Halilovic, che ha ricordato come la pellicola sia
stata prodotta da Mario Gianani e Lorenzo Mieli, in
collaborazione con Rai Cinema, con il sostegno
dell’Autorità Garante per l’Infanzia e l’Adolescenza e
con ilcontributo eil riconoscimento di interessecultu-
rale del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e
del Turismo -. La mia decisione di rimanere dietro la
macchina da presa e di non comparire mai non è il
sintomo di uno sguardo distaccato, ma una testimo-
nianza di affetto per la mia famiglia e un’affermazione
dei forti legami che mantengono uniti i vari membri
attraverso i giri, spesso drammatici, della vita. Con il
racconto in prima persona ho inteso trasportare gli
spettatori alla scoperta della realtà rom, fino a oggi
conosciuta solo attraverso stereotipi e luoghi comuni.
Iromsono una realtà mai raccontatadall’interno, tan-
to meno con lo sguardo di una ragazza che si sente
diversa dalla propria comunità e che cerca la sua stra-
da nella vita e che non vuole rinunciare alla possibilità
di incontrare l’amore vero, non imposto dalla fami-
glia». Per buona sorte della salute del padre, Laura si
è, poi, sposata all’età di 20 anni ed è mamma di un
bambino di 2 anni. È ancora in attesa della cittadinan-
za italiana e («anche se avrebbero già dovuto conce-
dermela») conta di riceverla anche grazie al suo film.

«Per raggiungere il mio obiettivo di mostrare il vol-
to umano dei rom, quello autentico e non il profilo
disegnato dai pregiudizi - ha concluso Halilovic -, ho
scritto la sceneggiatura, assieme a Silvia Ranfagna e
Valia Santella, capaci di narrare in maniera ironica e
particolare.Il raccontosimuovetralarealtàdellaperi-
feria storica torinese e l’immaginario della protagoni-
sta, che è una sognatrice dalla fervida fantasia. Il tono
del film è volutamente leggero: ho cercato di affronta-
re in una commedia moderna, con affettuosa ironia, le
contraddizioni di una famiglia rom contemporanea».

Io, regista rom
alGiffoni
LauraHalilovicdebutta
con il suoprimofilm
Unlungometraggiocheèanche lasuaautobiografia
NataaTorino,sièribellataalleconsuetudinidellacomunità
acuiappartenevaper inseguire il suosognodi farecinema

PAOLO CALCAGNO
GIFFONI

Concerto-spettacolototale l’altraseraaLucca
conmantracontro laviolenzae inniall’amore

Unascenada «IoRom Romantica»

● SVEVACASATI MODIGNANIÈUN
NOMDEPLUME. DAL 1981AL 2004

DIETRODIESSOSI NASCONDEVA la
coppia di coniugi-scrittori Bice
Cairati e Nullo Cantaroni mentre,
dopo la morte di quest’ultimo, è lo
pseudonimo della sola Bice. E
dunque è in parte vera e in parte
«fittizia» l’autrice che si affaccia
dalle pagine del Corriere della Sera,
dove firma una serie di
racconti-testimonianza sull’estate
in città, a Milano: vera la foto,
fittizio il nome. Racconti in prima
persona. Il primo ambientato in
quella via Padova, cuore di una
popolare Milano inter-etnica, dove
l’autrice – che pure ama
presentarsi con uno stile
squisitamente borghese - da
sempre vive.

D’altronde a SCM le
contraddizioni piacciono: se
racconta storie ambientate in
mondi ricchi, com’è regola nel
rosa, i suoi sono capitalisti in salsa
ambrosiana, si sono fatti da sé, e
capita che la fanciulla facoltosa si
sposi col fioraio; mentre un
divorzio giusto può essere, nei suoi
romanzi, più roseo di un
matrimonio infelice. Però è la
prima volta che ci capita di leggere
la parola «c…» in un suo testo:
«cosa cazzo vuoi?» chiede la donna
malmenata a colei che, ascoltate le
sue grida d’aiuto, ha chiamato i
carabinieri e l’ha salvata dalla furia
omicida del marito.

«Colei» è l’io narrante, Sveva
stessa. Basta la parolaccia a
provare che siamo nella realtà, non
in una fiction? Magari basterebbe,
ma il problema è che è SCM stessa
a essere mezza reale e mezza
fittizia: vero il volto, finto il nome.
Insomma, siamo in un ben noto
terreno scivoloso: Sveva è un
«personaggio». E questo è un
micro-tassello – accessorio,
giocoso, futile, a piè di pagina – che
aggiungiamo al dibattito che in
questo luglio va sviluppandosi, tra
queste colonne e il Corriere, sul
tema del trionfo dell’autofiction.
Ne hanno scritto qui Chiaberge, di
là Di Stefano e Cordelli. È un tema
vero, grande, attuale. È il tema
dell’Io…

spalieri@tin.it

Sveva
incittà:
cronacao
autofiction?

LAFABBRICA DEI LIBRI

MARIASERENA PALIERI

Stevie Wonder
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TRANQUILLO,«LASQUADRAÈOTTIMA,HOUNVANTAG-
GIO IMPORTANTE», INQUIETATO QUANTO BASTA DAL-
LE OMBRE LONTANE CHE SI ALZANO SU LI-
GNAN-SUR-ORB, I NON PIÙ LONTANI PIRENEI, LA REAL-
TÀ DEI PROSSIMI TRE GIORNI DI TANTE COSE, SOPRAT-
TUTTODISALITA,DISCESEEAVVERSARIPRONTIADAR-
SIBATTAGLIA.A darsi, non a dargli. Vincenzo Niba-
li ha la certezza di non essere attaccabile, in cima
ai quattro minuti e oltre di vantaggio su Valverde,
ai cinque su Bardet e Pinot: sarebbe finita, in qua-
lunque altro sport. È come se una squadra di cal-
cio fosse in vantaggio 4-0 all’80’, 10 minuti di con-
trollo ed è fatta. Nel ciclismo non è così. E sopra
Lignan-sur-Orb, il minuscolo paese nel quale
l’Astana ha messo le tende nel giorno di riposo,
c’è un sole che non annuncia nulla di buono. Farà
caldo lassù, e i Pirenei col caldo diventano fornaci
a cielo aperto, il luogo più sbagliato per immagi-
nare tre giorni tranquilli.

Il vantaggio, sì, è importante, però «non è anco-
ra fatta, possono accadere tante cose» spiega Vin-
cenzo nell’affollata conferenza stampa, mentre la
Specialized presenta la bici che lo dovrà portare
sul Port de Balès, sul Peyresourde, sul Tourma-
let, in cima a Hautacam, tra oggi e giovedì. Nomi
che fanno tremare, mitologia e fantasmi, il calice
amaro prima dell’apoteosi. Il Tour che manca è
tre volte più duro di quello già visto e stravinto da
Vincenzo. «Ho paura delle fughe, il terreno c’è,
gli avversari diretti potrebbero approfittarne per
infilarsi e crearmi problemi», sta quasi suggeren-
do la tattica, che poi è l’unica possibile, il colpo a
sorpresa. Impossibile pensare di staccarlo in sali-
ta, finora non ci ha provato nessuno. E Vincenzo,
ogni volta che ha messo il naso fuori, ha fatto il
vuoto, anche controvoglia: il seme è stato però
interrato sotto lastre di porfido, ad Arenberg,
nell’estremo nord. Lì è stata la vera epifania di un
nuovo Nibali, convintissimo, durissimo. Lì Conta-
dor c’era, e l’ha staccato. «Se ci fossero stati Froo-
me e Contador? Non ha importanza, io ho messo
tutti in difficoltà sul pavè, ho accumulato un buon
vantaggio lì, ho una condizione strepitosa»: gliela
faranno altre mille volte, la stessa domanda, pri-
ma dell’Arco di Trionfo. E se sarà trionfo, dovrà
ancora parlare del dottor Ferrari, delle foto an-
nunciate ma mai mostrate da Ivano Fanini, costa-
te una querela. Nessuna ombra, su Nibali, finora.
«Il cammino per arrivare qui è stato lungo e tor-
tuoso, fatto di tanti piazzamenti, di poche vittorie
e tanto sudore, sono cresciuto pian piano ogni an-
no, nel 2009 sono arrivato 7° al Tour, nel 2012 3°,
ho aggiunto poco alla volta ma con costanza, col
sacrificio», è un prodotto certificato di un’epoca
che non è del tutto pura e limpida, ma almeno
diversa. Basta vederlo vincere: la pedalata è torbi-
da, faticosa anche agli occhi, va col duro rappor-
to, le frequenze sono basse, altro che le cento pe-
dalate di Armstrong, quell’agilità sovrumana. Ni-
bali è umano, ma anche molto intelligente, legge
bene le corse: stupendo, nella tappa di Nîmes, lo
scatto per entrare nel ventaglio della Bmc per
Van Garderen, è lucidissimo, guida la bici come
pochi, forse come nessuno.

Ora servono tre tappe senza brividi, quindi per-
fette. Oggi si parte da Carcassonne, tutta pianura
fino al Portet d’Aspet, poi il Port de Balès, la salita
più dura del Tour, 12 km al 7% più una discesa

molto tecnica fino a Bagnères-de-Luchon. Doma-
ni giornata esplosiva, Portillon, Peyresourde, Val
Louron e l’arrivo in salita a Pla d’Adet, durissimo:
giornata tremenda, su asfalti irregolari, che il cal-
do rende simili a marmellata. Infine giovedì, con
il più alto e greve dei miti della Grande Boucle, il
Tourmalet dal versante più duro, quello di Sain-
te-Marie-de Campan. Discesa e poi l’Hautacam,
l’orrida ascesa su Lourdes, l’ultimo brivido. Il
Tour non finisce a Hautacam, ci sono ancora una
tappa per velocisti e poi la crono di Perigueux,
molto dura ma anche molto adatta a Nibali. Poi
Parigi. Dopo aver vinto le prime due settimane, a
Vincenzo basterebbe pareggiare la terza, non
staccare nessuno, tenere le ruote, elargire doni
ad alleati di giornata, conservare le forze. Ma, co-

noscendolo, non sarà così, se potrà, se ci saranno
le condizioni attaccherà, non è uomo capace di
risparmiarsi. Non si risparmiò sulle Tre Cime, col
Giro ormai stravinto, nel 2013: scatto sotto la ne-
vicata, avversari seminati. Anche allora il rivale
principale, Wiggins, si era ritirato per cadute e
malanni prima delle montagne. L’aveva mandato
in crisi lui, però, attaccandolo su ogni discesa, sot-
to la pioggia. Nibali è così, dura stargli dietro. An-
diamo in fondo ora, «il Tour si vince a Parigi», ha
ragione, ma il suo Tour l’ha vinto un po’ ogni gior-
no, da Leeds a Nîmes. Mancano 905 km a Parigi,
a Bottecchia, Bartali, Coppi, Nencini, Gimondi e
Pantani, un pantheon maestoso, chiuso da 16 an-
ni. Una settimana senza brividi, e quella porta si
aprirà.

NICOLALUCI
ROMA

CARLO TAVECCHIO HA FINALMENTE UNO SFIDANTE
NELLA CORSA ALLA POLTRONA DI PRESIDENTE DELLA
FIGC.Demetrio Albertini, attuale numero due del-
la Federazione, ha infatti annunciato ieri nel cor-
so di una conferenza stampa la sua disponibilità a
ricoprire il ruolo lasciato libero da Giancarlo Abe-
te all'indomani della catastrofica eliminazione
dell'Italia dai Mondiali brasiliani. «Nelle ultime
due settimane ho ricevuto telefonate e richieste
da parte di tanti che rappresentano il mondo del
calcio che mi chiedevano di candidarmi alla gui-
da della Federazione», ha spiegato Albertini ci-
tando l’Assocalciatori, «che però per il momento

non mi ha ancora candidato», e «tanti ex colleghi
fino a qualche presidente - ma l’ex centrocampi-
sta del Milan ha confessato di non aver ricevuto
chiamate da Barbara Berlusconi ndr -, che però
mi ha detto che non mi sosterrà perché sono un
calciatore, anche se la mia esperienza dirigenzia-
le ormai supera per numero di anni quella da atle-
ta». Ad Albertini ha fatto piacere soprattutto «tro-
vare gente per strada, tifosi non votanti, che mi
chiedevano di rappresentare il calcio nei prossi-
mi anni. È stata una cosa che non mi aspettavo,
una sensazione che ha rafforzato la speranza di
poter promuovere un cambiamento reale e di
non tradire mai la passione dei tifosi».

Albertini, come del resto lo stesso Tavecchio,
in realtà non è ancora a tutti gli effetti un candida-

to, in quanto serve l'appoggio di almeno tre com-
ponenti del mondo del calcio per poter concorre-
re, ma si mette a disposizione per condividere la
sua filosofia e il suo progetto con quelle compo-
nenti (come ad esempio la Lega di Serie A, quella
di B e l'Aic) che non hanno ancora espresso la
loro linea in vista delle elezioni federali dell'11 ago-
sto. «La mia agenda è aperta, da qui al 27 di luglio
ci sarà tempo, spero, per convincere le altre com-
ponenti a scegliere qualcosa di diverso», ha detto
Albertini, anticipando alcuni spunti che saranno
alla base del suo programma. E dunque una go-
vernance, che dovrà essere più snella ed efficien-
te ed in grado di far dialogare tra loro professioni-
sti e dilettanti; un progetto sportivo che non parli
solo di numero di squadre nei campionati, ma di
valorizzazione dei vivai e di allargamento della
base per il reclutamento; la revisione dei criteri di
inserimento nelle rose e una nuova politica sull'
immigrazione degli atleti. Un ultimo punto ri-
guarda invece la valorizzazione dello sport sul ter-
ritorio, soprattutto attraverso il rapporto con il
governo, con il Coni e con il mondo della scuola.
Serve, ha concluso Albertini, ««nuova centralità
della Figc, istituzione che non deve essere solo un
luogo di spartizione di potere e di poltrone come
sembra stia avvenendo in questi giorni».

SPORT

Figc,Albertini sicandida
Sarà luiasfidareTavecchio

LosqualosuiPirenei
Tre giorni di montagne epiche prima
di Parigi. Nibali: «Non è ancora fatta»

Nelgiornodi riposo lamaglia
gialladelToursipreparaalla
battaglia finale:«Ilvantaggio
è importantee lasquadra
èforte.Hocostruito tutto
questocon il lavoroe
il sacrificio,unannoallavolta»

ANDREAASTOLFI
LIGNAN-SUR-ORB(FRANCIA)

DemetrioAlbertinihasciolto idubbie
concorreràallapresidenzadella FigcFOTO LAPRESSE

L’exnumero2scende incampo:«Felicedelle tantetelefonate
LaFederazionenonsiasolo luogodispartizionedelpotere»

Tifosi italianiaccompagnanoVincenzo Nibali
sullestradedelTour deFrance. FOTO AP

...
«I ritiridiFroome
eContador?Homessotutti
indifficoltàsulpavè,
hoaccumulatovantaggio»
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